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Editoriale 

Botti e 
controbotti 

L a macchina della mercificazione spetta¬ 
colarizzata ha appena cessato di spac¬ 
ciare messaggi di cambiamento e buo- 
nismi a basso costo, utili a far navigare 
nel mondo dei sogni i grandi e piccoli schiavi del¬ 
la miseria quotidiana. Perché il buonismo si ven¬ 
de, il magico e l’irrazionale sono pane quotidiano 
e accompagnano da un po’ di decenni gli individui 
dallo svezzamento alla morte. Non c’è bisogno di 
credere a Babbo Natale, ai vampiri, alle streghe e 
alle befane, basta riporre le proprie speranze in 
una vincita al superenalotto e nella miriade di suoi 
sottoprodotti, per misurare la propria passività e 
impotenza con il cretinometro nazionale disponi¬ 
bile in ogni genere di rivendite. 

Berlusconi non è stato fatto fuori; ha ancora 
molti colpi di coda da sganciare; la Chiesa, per 
bocca della CEI, ha benedetto il suo governo, mu¬ 
tando tattica e offrendo la stampella Casini con 
buona pace per tutti gli inguaribili ottimisti alla ri¬ 
cerca di una Chiesa al servizio dei più deboli. Se la 
questione Berlusconi rimane quindi aperta, quel¬ 
la del berlusconismo è addirittura spalancata. 

Di botti nel corso di questo 2010 passato in ar¬ 
chivio, ce ne sono stati: dalle lotte degli studenti, 
alle proteste antidiscarica dei cittadini del napole¬ 
tano assediati dall’esercito, dalla resistenza degli 
immigrati rinchiusi negli infami CIE o condanna¬ 
ti alla deportazione perché senza documenti, alla 
tenacia dei pastori sardi, fino alla risposta operaia 
ai diktat del Marchionne pensiero. 

Ma ancora più assordanti sono stati i silenzi 
della massa che accetta i ricatti di Fiat e dei suoi 
epigoni e si lascia portare al pascolo da Cisl e Uil 
(con la Cgil che non vede l’ora di tornare anch’es- 
sa all’antico mestiere di guardiano tosatore di pe¬ 
core); oppure la genuflessione di quella parte di 
cittadini rassegnati a vi¬ 
vere nella monnezza; o 
il razzismo diffuso di chi 
sfrutta i migranti e pro¬ 
muove la loro discrimi¬ 
nazione. I veri botti che 
hanno scassato i timpa¬ 
ni sono quelli delle mar¬ 
tellanti campagne me- 
diatiche sui mille casi 
umani, delitti di paese, 
gialli di provincia, che 
incollano milioni di per¬ 
sone davanti alla televi¬ 
sione, con un imbuto ficcato nel cervello, da cui vi 
si riversano i messaggi tossici della pubblicità, i ve¬ 
leni del perbenismo piccolo borghese, la spazza¬ 
tura ipocrita dell’elemosina solidale, il fango di ri¬ 
sulta dei modelli sociali dominanti. 

Il petardo alla sede della lega diventa un ordi¬ 
gno micidiale più forte di quelli sparati dai nostri 
“bravi ragazzi” in Afghanistan; il militare morto 
nella missione di guerra diventa l’eroe da osanna¬ 
re nelle omelie patriottarde e nelle dichiarazioni 
di chi manda i soldati italiani a uccidere o a mori¬ 
re; Cesare Battisti, rifugiato in Brasile, che non si 
è mai pentito (ma neanche arricchito) per le sue 
scelte politiche, diventa l’ennesimo diversivo, un 
simbolo della violenza terroristica nel mirino dei 
ministri di un governo che ha ridotto alla miseria 
milioni di famiglie, che ha decapitato le speranze 
di milioni di giovani, che finanzia armamenti e 
chiude scuole, accompagnato in questa sua per¬ 
formance dal coro bislacco di ex governanti timo¬ 
rosi di essere spiazzati da cotanto schifo da non po- 
tervisici sottrarre. 

Ce lo siamo chiesti e ce lo chiediamo ancora, 
fino a quando questa casta di banditi potrà fare 
polpette dei diritti e delle aspirazioni delle perso¬ 
ne? fino a quando riusciranno, con le televisioni e 
i manganelli, a ridurre al silenzio chi se la passa 
male? fino a quando riuscirà il gioco dell’osso get¬ 
tato al cagnolino, che fa smettere di abbaiare ora 
il precario sistemato, ora l’operaio riconvertito, 
ora l’intellettuale autoreferenziale, ora il contadi¬ 
no risussidiato, ora il terremotato rialloggiato, ora 
l’alluvionato risarcito? Fino a quando riusciranno 
a isolare ognuno dentro la propria gabbia, e a spe¬ 
gnere la sua rabbia con iniezioni di diffidenza, raz¬ 
zismo, ignoranza, gregarismo, democraticismo, le- 
galitarismo, perseguiamo un progetto di vero 
cambiamento, con un metodo di azione diretta e 
nuove speranze da coltivare in fondo ai cuori. ■ 

Pippo Gurrieri 


Fino a quando 
questa casta di 
banditi potrà fare 
polpette dei diritti 
e delle aspirazioni 
delle persone? 


Fiat. L’ordine di Marchionne e l’inadeguatezza della Fumi 


Diritti e rovesci 


L a lotta di classe che il padrona¬ 
to non ha mai smesso di prati¬ 
care sta dando in questi ultimi 
mesi frutti importanti. A giugno 
scorso il pasdaran del capitalismo italia¬ 
no, Marchionne, aveva ottenuto il lascia¬ 
passare per un nuovo contratto nella fab¬ 
brica Fiat di Pomigliano d’Arco, ma il 
Natale gli ha portato in dono un regalo 
ancora più interessante: un nuovo accor¬ 
do per la storica fabbrica torinese di Mi- 
rafiori. Faccordo, che prevederebbe la na¬ 
scita di una joint-venture tra Fiat e 
Chrysler per la gestione della cosiddetta 
Mirafiori Plant, è stato sottoscritto da 
Firn, Uilm, Fismic e Ugl metalmeccanici, 
ma non dalla Fiom, come era già avvenu¬ 
to per Pomigliano. I due accordi sono 
piuttosto simili e sostanzialmente inter¬ 
vengono a dettare nuove regole in riferi¬ 
mento a orari di lavoro, diritti individuali, 
scioperi e rappresentanza sindacale. Si 
tratta di un vero e proprio disciplinamen- 
to della manodopera che ritorna ad esse¬ 
re mero strumento di lavoro. Complessi¬ 
vamente si ha un aumento del tempo di 
lavoro, con l’introduzione del lavoro not¬ 
turno e l’incremento delle ore di lavoro 
straordinario, e una riduzione delle pau¬ 
se durante l’orario di lavoro da quaranta 
a trenta minuti. I sindacati che non sotto¬ 
scrivono l’accordo non avranno rappre¬ 
sentanti e lo sciopero è completamento 
bandito, dal momento in cui i singoli la¬ 
voratori saranno chiamati a sottoscrivere 
il contratto e uno sciopero contro l’accor¬ 
do potrà comportare come sanzione il li¬ 
cenziamento del lavoratore. Inoltre è san¬ 
zionato anche quello che viene definito 
assenteismo dei lavoratori. Infatti nel caso 
di Pomigliano ecco cosa prevede raccor¬ 
do: “Per contrastare forme anomale di as¬ 
senteismo che si verifichino in occasione 
di particolari eventi non riconducibili a 
forme epidemiologiche, quali invia esem¬ 
plificativa ma non esaustiva, astensioni 
collettive dal lavoro, manifestazioni ester¬ 
ne, messa in libertà per cause di forza 
maggiore o per mancanza di forniture, nel 
caso in cui la percentuale di assenteismo 
sia significativamente superiore alla me¬ 
dia, viene individuata quale modalità effi¬ 
cace la non copertura retributiva a carico 
dell’azienda dei periodi di malattia corre¬ 
lati al periodo dell’evento.”. Mentre per 
Mirafiori si stabiliscono delle quote oltre 
le quali l’assenteismo è ritenuto eccessivo 
e sono il 6% al luglio 2011, il 4% al gen¬ 
naio 2012 e il 3,5% dal 2013. Quindi in 
caso di assenze collettive superiori a que¬ 
ste soglie non verranno pagati i primi due 
giorni di malattia a chi negli ultimi dodici 
mesi si è ammalato subito prima di un 
giorno di riposo o ferie. A fronte di ciò si 
ottengono modestissimi incrementi sala¬ 
riali. E, infine, poiché siamo in democra¬ 
zia, lo stesso Marchionne ha dichiarato 
che se l’accordo, come è già avvenuto per 
Pomigliano, non verrà approvato dai la¬ 
voratori nel referendum del 12 e 13 gen¬ 
naio, non se ne farà nulla: niente investi¬ 
menti, niente garanzie per lo stabilimento 
di Mirafiori! 

Bastano solo questi accenni a far ca¬ 
pire qual è la posta in gioco. 

I sindacati che hanno sottoscritto rac¬ 
cordo, tutto il mondo politico-istituziona¬ 
le - al di là di piccoli distinguo - e persino 
il vescovo di Torino - che non si capisce 
bene a quale titolo ha ritenuto opportuno 
intervenire - sostengono che l’accordo è 
frutto della grave crisi mondiale e che se 
non si vogliono perdere investimenti e po¬ 
sti di lavoro occorre piegarsi a tali neces¬ 
sità. Fa tenace resistenza della Fiom, che 
intanto ha proclamato lo sciopero di cate¬ 
goria per il 28 gennaio prossimo, rappre¬ 
senta un argine al dilagare dell’attacco an- 
tioperaio, ma è un argine piuttosto debole 
e soprattutto privo di una strategia com¬ 
plessiva realmente alternativa alla strada 
intrapresa dal capitale. Ancora più ambi¬ 
guo è l’atteggiamento assunto dalla Cgil 
confederale. Fa segretaria Susanna Ca- 
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musso ha bollato come autoritaria la svol¬ 
ta impressa dalla Fiat e censurato il com¬ 
portamento di Cisl e Uil che di fatto ha 
escluso la Cgil dalla rappresentanza sin¬ 
dacale. Suonano però un pò strane le se¬ 
guenti dichiarazioni: “ E’ assolutamente 
urgente arrivare ad un accordo sulle re¬ 
gole della rappresentanza sindacale. Un 
accordo che fissi regole trasparenti capa¬ 
ci di evitare le vere e proprie mostruosità 
antidemocratiche come quella avvenuta 
con la cancellazione di un sindacato ( la 
Fiom Cgil ) [...] Fo chiede di nuovo con 
forza la Cgil con una serie di dichiarazio¬ 
ni pubbliche del suo Segretario Generale, 
Susanna Camusso. Fobiettivo è arrivare 
ad un’intesa interconfederale tra sindaca¬ 
ti e Confindustria sul modello del pubbli¬ 
co impiego (da tradurre in legge), per ve¬ 
rificare chi rappresenti chi e chi è 
effettivamente titola- | 

to a firmare accordi 
validi per tutti [...] Su¬ 
sanna Camusso riba¬ 
disce dunque il suo 
messaggio sia alla 
Confindustria, sia alla 
Fiom. [...] perchè la 
leader Cgil è convinta 
che gli accordi Fiat di 
Pomigliano e di Mira- 
fiori pongono un problema alla Fiom che 
non li ha firmati, ma anche all’associazio¬ 
ne degli imprenditori. Alla Cgil perchè la 
Fiom non può continuare a collezionare 
sconfitte senza cambiare linea. E alla 
Confindustria perchè sarebbe la prima a 
fare le spese di un allargamento del siste¬ 
ma Marchionne”. Adesso, tralasciando la 
professione di fede democratica di una 
Cgil che in questi anni si è distinta per l’ac¬ 
canimento nei confronti del sindacalismo 
di base, sembra evidente la linea che pri¬ 
vilegia la costruzione di un asse con Con¬ 
findustria per guidare la fase di transizio¬ 
ne capitalistica in atto. E’ quel patto tra 
produttori, da più parti evocato, da Vel¬ 
troni come dalla Chiesa, come dalla stes¬ 
sa Confindustria, e sul quale si sta tentan¬ 
do di strutturare un nuovo assetto di 
governo - il cui esempio più illuminante è 
stato il tentativo di abbattare il governo 
Berlusconi sulla linea Pd-Udc-Fli - che, 
sacrificando sull’altare dell’interesse na¬ 
zionale i diritti dei lavoratori, tenti di con¬ 
servare all’Italia quella posizione di pic¬ 
cola potenza che finora ha detenuto nello 


Uno sciopero generale 
che avvìi percorsi di 
cambiamento radicale 
dell'esistente 


scacchiere internazionale. Se ciò è vero, è 
chiaro che la Cgil non abbia alcun interes¬ 
se a proclamare lo sciopero generale, a 
meno che questo possa essere indirizzato 
a dare un’accelerazione al cambiamento 
del quadro politico. Ma potrebbe rivelarsi 
una mossa azzardata, tenuto conto di 
quanto accaduto nelle recenti proteste di 
studenti e ricercatori universitari. 

Intanto il sindacalismo di base prova a 
ragionare sulla possibilità di proclamare, 
in concomitanza con lo sciopero Fiom del 
28 gennaio, lo sciopero generale che do¬ 
vrebbe evidenziare come la svolta imposta 
da Marchionne rappresenti uno degli 
aspetti della trasformazione generale ver¬ 
so una società disciplinata e autoritaria. 
Ma il punto credo sia quale prospettiva 
dare a questo sciopero generale. 

Dovrebbe essere oramai palese che non 
ci troviamo più di fron¬ 
te ad una crisi, intesa 
canonicamente come 
momento più o meno 
lungo di riassestamen¬ 
to di alcuni meccani¬ 
smi economici, ma sia¬ 
mo dentro ad un vera e 
propria riorganizzazio¬ 
ne del sistema capitali¬ 
stico mondiale. FItalia 
in tutto questo trambusto rischia vera¬ 
mente di essere cacciata alla periferia del 
sistema, tenuto conto delle sue storiche 
inefficienze nel confronto capitalistico do¬ 
vute ad un sistema produttivo e dei tra¬ 
sporti arretrato e poco innovativo, ad una 
classe politica incapace di programmare. 
Fe vie d’uscita sono naturalmente diverse, 
compresa anche quella dell’inerzia della 
attuale compagine governativa. 

La proposta che si sta coagulando at¬ 
torno al prima richiamato patto dei pro¬ 
duttori e che vede coinvolto in vario modo 
un raggruppamento che va dal Pd all’Udc, 
ai finiani, alla Confindustria, alla triplice 
sindacale, prospetta un capitalismo tem¬ 
perato, nel quale un governo stabile e for¬ 
te sia in grado di convogliare le risorse ne¬ 
cessarie verso le imprese per sostenere la 
competizione internazionale, attraverso 
una lotta seria all’evasione e alla rendita, 
un welfare state leggero e un controllo 
moderato ma efficace della forza lavoro. 

■ 

Angelo Barberi 

continua a pag. 2 



SCIRUCCAZZU 

MERDOCRAZIA 


“Abbiamo iniziato la rivoluzione 
del merito” (Formigoni) “Merito e 
più poteri ai presidi” - “valorizzazio¬ 
ne del merito nel sistema scolastico e 
universitario nella pubblica ammini¬ 
strazione e nel mercato del lavoro “ 
(Gelmini). 

I novelli cantori dell’ideologia 
classista hanno rispolverato la meri¬ 
tocrazia per cancellare una delle ca¬ 
ratteristiche della rivoluzione cultu¬ 
rale del 68: l’egualitarismo, 
diventato, nella neolingua postliberi¬ 
sta odierna, un valore negativo. 

Gli studenti lottavano contro la 
meritocrazia, strumento che premia¬ 
va i figli dei ricchi rispetto ai figli del 
popolo: il merito dei primi era di ar¬ 
rivare a scuola con dei vantaggi do¬ 
vuti alla loro posizione privilegiata; il 
demerito dei secondi era di non ave¬ 
re le stesse basi di partenza, cosa che 
la scuola di classe penalizzava con 
bocciature e ritiri. Nel mondo del la¬ 
voro la meritocrazia si estrinsecava 
in una serie di premi ai più lecchini e 
servizievoli verso i padroni o i capet¬ 
ti; chi non leccava era considerato la¬ 
vativo e penalizzato anche economi¬ 
camente. Fe lotte del 68 fecero 
tabula rasa di tutto ciò ristabilendo 
pari trattamento per tutti. 

Oggi la meritocrazia viene vendu¬ 
ta come merce pregiata, addirittura 
quale rimedio contro i baronaggi e i 
nepotismi. Ma chi decide chi è meri¬ 
tevole? In una scuola o università i 
baroni (presidi), in un posto di lavo¬ 
ro il padrone e i suoi cani da guardia. 
Nel processo di ristrutturazione del 
sistema produttivo e d’istruzione, 
funzionale al dominio della classe 
dei ricchi, c’è bisogno di metodi pre¬ 
miali e meritocratici, cioè di concor¬ 
renza fra gli individui per ingraziarsi 
le caste, e quando i “migliori” emer¬ 
geranno, ai “peggiori” non resterà 
che la rassegnazione: dopotutto non 
è stata l’organizzazione capitalistica 
e borghese ad averli esclusi, ma la 
loro incapacità a prevalere. 

Un altro po’ di merda ideologica 
fuoriesce dalle fogne intasate del si¬ 
stema, assieme a fascisti, razzisti e re¬ 
stauratori d’ogni tipo dell’ordine sta¬ 
tale e borghese. ■ 


CAMPAGNA DI 
SOSTEGNO 2011 

A SICILIA LIBERTARIA 
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■ Cronachetta Iblea 


Ragusa. Stati generali delle costruzioni 


RAGUSA. Squarci sulla chiesa 
locale (con strascico) 


L a Diocesi di Ragusa è retta 
da mons. Paolo Urso, succes¬ 
sore di Angelo Rizzo, il ve¬ 
scovo assurto agli onori della cro¬ 
naca per la sua crociata contro il 
movimento che negli anni 1981- 
1985 si oppose alla costruzione del¬ 
la base missilistica a Comiso e per la 
benedizione della prima pietra del¬ 
la chiesa all’interno della base (co¬ 
sto 4 miliardi di lire). 

Quella di Ragusa è una chiesa po¬ 
tente e ricca di un capitale ingente 
di beni immobili e mobili; possiede 
strutture ben radicate sul territorio, 
fra cui spicca la Caritas, diretta per 
lungo tempo da monsignor Batta¬ 
glia, prete-manager dalle fattezze 
nepotistiche; la sua anima giuridi- 
co-finanziaria è la Fondazione San 
Giovanni Battista. 

Con 3 Centri d’Ascolto, 5 Centri 
di Prima Accoglienza, la Comunità 
alloggio per minori “Casa Famiglia 
Rosetta”, 2 progetti per richiedenti 
asilo, 3 cooperative sociali: “Are en 
del”, “Il dono” e “San Giovanni 
Battista”, la Caritas praticamente è 
la sola ad occuparsi di immigrazio¬ 
ne, realizzando una penetrazione 
profonda fra chiesa ed istituzioni ed 
un flusso continuo di finanziamen¬ 
ti. 

La “holding” San Giovanni Bat¬ 
tista sviluppa molteplici attività tra 
Comiso e Ragusa: agrituristica, alla 
masseria Torre di Canicarao, con¬ 
cessa in comodato d’uso dalla Fon¬ 
dazione omonima; agricola, in con¬ 
trada Serracarcara (vigneti e 
ortaggi); vitivinicola. Pare che le 
condizioni di lavoro degli immigra¬ 
ti e dei soggetti svantaggiati occu¬ 
pati nella coop non siano proprio 
idilliache, ed è probabilmente da ri¬ 
condurre a ciò il danneggiamento, 
avvenuto qualche anno fa, dei de¬ 
positi di vino di Torre di Canicarao, 
con apertura delle botti e riversa¬ 
mento del prodotto. Altre attività 
sono nei settori manutenzione e pu¬ 
lizie (appalti dal comune di Ragu¬ 
sa), preparazione pasti mensa per i 
detenuti della Casa circondariale di 
Ragusa, gestione bar Palasport e ge¬ 
stione Villa Grassullo (ristorante- 
pizzeria, sala ricevimenti, tramite la 
Coop. Sociale Sviluppo Ibleo On- 
lus). La San Giovanni è inoltre co¬ 
involta in decine di progetti con fi¬ 
nanziamenti pubblici per il 
recupero tossicodipendenti, riquali¬ 
ficazione urbana, inserimento sog¬ 
getti svantaggiati, ecc. Uno dei suoi 
dirigenti poco tempo fa ha abban¬ 
donato l’abito talare per andare a 
convivere con una collaboratrice; 
dimostrando coraggio nel gettare 
quella maschera d’ipocrisia che an¬ 
che nella chiesa iblea taluni preti in¬ 
dossano per nascondere le loro abi¬ 
tudini sessuali. A giugno è stato 
chiuso l’asilo Suore degli Angeli di 
Vittoria in seguito alle denunce di 
numerosi genitori per presunte mo¬ 
lestie sessuali verso i bambini, ne¬ 
gate dalle suore. 

I Salesiani invece sfornano per¬ 
sonaggi di spicco della politica loca¬ 
le: Massari, La Porta, Solarino; sot¬ 
to la sindacatura di Tonino Solarino 
(Margherita, poi PD, ora MPA), il 
Comune di Ragusa ha donato i ter¬ 
reni per la costruzione della chiesa 
San Pio X in viale Europa. 

Molto attive le cellule per l’evan¬ 
gelizzazione, con un paio di migliaia 
di aderenti, che riproducono den¬ 
tro la chiesa modalità fanatiche e in- 
tegraliste tipiche delle sette statuni¬ 
tensi, frenando eventuali fughe 
esterne verso l’universo protestan¬ 


te e la new age. 

Attorno allTnsegnamento della 
Religione Cattolica si muove un ap¬ 
parato, retto attualmente dal prof. 
Giuseppe Cugno Garrano, che ge¬ 
stisce graduatorie, assunzioni, corsi 
di aggiornamento (tra le assunte dal 
vescovo troviamo le mogli di molti 
pezzi grossi delle istituzioni e della 
politica) e decine di insegnanti, per 
coprire 193 ore di lezioni nelle scuo¬ 
le secondarie di 1° e 2° grado e ben 
955 nelle scuole per l’infanzia e pri¬ 
marie. LUfficio per l’IRC compie, 
tramite i suo docenti, un’opera di 
schedatura degli alunni che non si 
avvalgono dell’insegnamento catto¬ 
lico, ed esercita un ricattatorio po¬ 
tere verso i “suoi” insegnanti: in un 
istituto superiore di Ragusa una di 
loro è stata licenziata dal vescovo 
dopo essersi separata dal marito. 

E’ una chiesa presenzialista dalle 
molte ombre gravanti sulla realtà 
sociale. 

Pippo Gurrieri 

La stanza del vescovo 

Larticolo che avete appena letto è 
uscito su Left/LIsola possibile agli 
inizi del mese di novembre. Alcuni 
giorni dopo vengo invitato da un di¬ 
rigente della Caritas ad un incontro 
con il vescovo di Ragusa, su richie¬ 
sta di quest’ultimo; accetto l’invito, 
ignaro dell’argomento del “tete à 
tete”. Il giorno concordato entro nel 
cortile del palazzo della Curia ve¬ 
scovile; un inserviente che sta spaz¬ 
zando delle foglie secche mi indica 
il portone a cui suonare; ad aprirmi 
è un prete vestito da uomo; il lungo 
corridoio è intriso di odore d’incen¬ 
so; riviste ecclesiastiche sono ada¬ 
giate su un tavolino; seguo il proba¬ 
bile segretario, che mi fa 
accomodare in una stanza, dove so¬ 
praggiunge contemporaneamente il 
vescovo Urso. Dopo i convenevoli 
(come sta?, la famiglia? ecc.), entra 
subito in argomento: da Roma gli è 
stato spedito il numero di Left con 
il mio articolo; “sorpreso” per tanto 
interesse verso la sua Diocesi, ha vo¬ 
luto conoscermi. Mi chiede cosa 
pensi della chiesa ragusana; gli ri¬ 
spondo naturalmente sintetizzando 
il contenuto dell’articolo: una cen¬ 
trale di potere in stretto regime di 
interscambio con il potere politico 
che amministra la città. A questo 
punto il vescovo, rispondendo alle 
critiche del mio pezzo, mi mette al 
corrente della sua scelta di mante¬ 
nere la chiesa equidistante dalla po¬ 
litica; del suo voler sfruttare le tan¬ 
te strutture possedute per creare 
servizi alla collettività, ma sempre 
all’insegna della massima traspa¬ 
renza finanziaria. Il vescovo giocan¬ 
do d’anticipo, mi annuncia di pro¬ 
getti in itinere rivolti al “bene della 
comunità” e non certo a fini di lu¬ 
cro; la chiesa - mi precisa - pro¬ 
muove tante iniziative che poi pro¬ 
cedono con i loro piedi (vedi le coop 
della Caritas). 

La discussione è banalmente 
cordiale, come avviene fra le perso¬ 
ne che s’incontrano sul treno; ac¬ 
cenno alla gestione militante del ve¬ 
scovo Rizzo, ma il monsignore 
svirgola con nonchalance gli aspetti 
più “pesanti” dell’articolo, che ri¬ 
mangono fuori da quest’incontro 
ufficioso in cui un anarchico che si 
diletta di giornalismo e un vescovo 
che si diletta di modernismo aper¬ 
turista si sono potuti guardare in 
faccia e studiarsi un po’. 



Il vescovo di 
Ragusa Paolo 
Urso si intrat¬ 
tiene amabil¬ 
mente con il 
suo datore di 
lavoro. Succes¬ 
sivamente, e 
mantenendo la 
stessa espres¬ 
sione, sarà ca¬ 
pace di intrat¬ 
tenersi anche 
con il nostro di¬ 
rettore. 


GUERRE. Il nuovo libro di Carlo Ruta 


Si intitola “Guerre solo ingiuste”. 
“La legittimazione dei conflitti e 
l’America dal Vietnam all’Afghani¬ 
stan”, il nuovo libro di Carlo Ruta 
uscito a dicembre per Mimesis edi¬ 


zioni. Il libro è diviso in due parti: La 
guerra giusta di Michael Waltzer e 
Argomenti e morale; più la conclusio¬ 
ne. Ha 67 pagine e costa 10 euro. Può 
essere richiesto alla redazione. 


Tutti uniti r tutti insieme- 
ma quello non è il padrone? 



Cosa si sono messi in testa il sindaco Dipasquale e i suoi assessori? 


U na manifestazione degna 
dello stile ragusano: paca¬ 
tezza e felice commistione 
sociale. Lavoratori e imprese uniti 
per il lavoro - era lo slogan che cam¬ 
peggiava in uno striscione. Insom- 
ma costruttori e operai uniti per la 
lotta. Charissimo il concetto di base 
- fateci costruire - meno chiara la 
controparte e l’amalgama che ce¬ 
menta i padroni e i manovali. Quel 
che è si è visto venerdì 17 dicembre 
non è una evoluzione di un proces¬ 
so rivoluzionario di abbattimento 
delle classi in nome del pane e del 
lavoro, ma solo un moto di retro- 
guardia basato sull’abbassamento di 
coscienza e identità. E’ andata in 
piazza la bugia e l’illusione di una 
eguale appartenenza di soggetti so¬ 
ciali differenti, divenuti sofferenti a 
causa di una contingenza storica 
che, in modo indiscrimato e fatale, 
impoverisce il settore delle costru¬ 
zioni. Lo sfoggio oleografico della 
manifestazione rimarcava infatti l’u¬ 
nico modello di protesta esercitabi- 
le e rassicurante in voga da un de¬ 
cennio - ossia da quando la cultura 
dell’appiattimento intellettuale e 
morale ha pervaso le comunità - e 
che vuole la operosa collettività ra¬ 
gusana mobilitata in modo vago e 
compatto contro un non ben identi¬ 
ficato nemico dimentico dei nostri 
luoghi. E’ accaduto per la Ragusa 
Catania, per l’aeroporto, per le fer¬ 
rovie, dove la protesta è stata quasi 
una supplica corale e delegante ver¬ 
so i parlamentari, e mai una presa di 
coscienza per l’abbandono politico 


subito. A Ragusa sia per la crisi dei 
partiti, sia per l’assenza di deputati 
di spessore ideale e valoriale, sia per 
l’azione narcotizzante e drogata del¬ 
l’unico soggetto politico residuale - 
il sindaco Dipasquale, fra l’altro fa¬ 
voreggiatore di interessi specifici - si 
è formato un compost senza qualità 
che, come una colata di fango caldo, 
trascina ed ingloba l’energia degli 
antichi portatori di interessi colletti¬ 
vi quali i sindacati e le organizzazio¬ 
ni di categoria. Di volta involta que¬ 
sto compost serve a ridare minima 
fertilità ad un tessuto sociale di fat¬ 
to morto, privo di speranza e di pas¬ 
sione che, se viene chiamato in piaz¬ 
za, resuscita con atto fideistico. E’ 
accaduto per il parco degli iblei, per 
il piano paesaggistico, e ora con il 
mondo del mattone. La Ragusa che 
oggi si muove è quella purtroppo 
che ha scelto la comodità della para¬ 
lisi del pensiero e del giudizio, e non 
è un caso che, nelle prime linee del¬ 
la protesta di oggi, si trovi il sindaco 
di Ragusa con elmetto giallo che 
come un mini berlusconi passa dai 
lussi dei calici Borgogna al coprica¬ 
po simbolo della fatica e del perico¬ 
lo. Chi era quindi la controparte di 
oggi? Il governo nazionale? Non si 
è sentita una parola contro. Quelli 
dell’Ance si sarebbero irritati, e 
quelli della Lega e della Cna si sa¬ 
rebbero preoccupati di poter susci¬ 
tare irritazione. Chi era la contro¬ 
parte? Il cattivissimo Lombardo? 
Ed allora perché Mpa, primo attore 
di questo mondo di inettitudine che 
è la Regione siciliana, non viene 


buttato fuori dal sindaco con l’el¬ 
metto? Da una parte, entità fanta¬ 
sma antagoniste e, dentro casa, la 
coltura dei piccoli Scilipoti che reg¬ 
gono le fracide strutture di un teatro 
a pezzi? E perché uno striscione del 
Pd, in cui si denunciava il fermo dei 
lavori pubblici nella città di Ragusa 
con 20 milioni di euro sulla legge di 
Ibla non spesi, veniva vietato duran¬ 
te la manifestazione, con l’interven¬ 
to categorico del direttore dell’An- 
ce, Guglielmino, affiancato dal 
sindaco Dipasquale indiavolato nel 
gridare buffone verso un dirigente 
del Pd? Perché questa paura della 
netta identità di opposizione legitti¬ 
ma di un partito assai moderato 
come il Pd? Perché non si sono visti 
le migliaia di lavoratori polacchi, 
magrebini, rumeni sottopagati e che 
sono però il perno dell’imprendito- 
ria edilizia ragusana? Cosa è stata 
questa manifestazione? Cosa vo¬ 
gliamo rappresentre a noi stessi? 
Una potenziale felicità andata in 


frantumi per colpe lontane e che an¬ 
cora con ostinazione vogliamo cre¬ 
dere sia un sistema perfetto basato 
su caratteristiche specifiche di otti¬ 
ma etnia, che ci rende impermeabi¬ 
li alla percezione e alla ribellione al¬ 
l’oltraggio del malaffare, del 
clientelismo, della mentalità mafio- 
sizzata, del futuro negato ai nostri fi¬ 
gli, della miseria incombente e so¬ 
stanziale che ci sovrasta? Hanno 
chiamato la manifestazione Stati ge¬ 
nerali e, come sempre, l’ignoranza è 
un buon collante. Gli stati generali 
non hanno mai liberato nessuno 
dalle ingiustizie, erano solo uno 
strumento di controllo di origine 
feudale. Quando, per l’ultima volta, 
si convocarono, saltò tutto per aria, 
era il 1789. Raccontategliela al sin¬ 
daco con l’elmetto un po’ di storia; 
dopo la finzione, saprà come orien¬ 
tarsi: meglio la barca e le scarpette 
bianche. 

(da Telenova - Ragusa) 


TRAPANI. Antirazzisti in piazza il 28-29 dicembre 


I l 28 e 29 dicembre scorsi - nel¬ 
l’undicesimo anniversario della 
strage del Centro di Permanenza 
Temporanea “Serraino Vulpitta” - 
si è svolta a Trapani una mobilita¬ 
zione antirazzista promossa dal Co- 
ordinamento per la Pace, dal Circo¬ 
lo Arci “aMalaTesta” e dal locale 
Gruppo di Emergency 
I promotori della manifestazione 
hanno voluto ribadire la netta op¬ 
posizione alle politiche repressive 
attuate dai governi nei confronti de¬ 
gli immigrati. In particolare, la si¬ 
tuazione di Trapani rimane assai cri¬ 
tica perché, anche se il “Serraino 
Vulpitta” è destinato a essere chiu¬ 


so, la città ospiterà un nuovo Centro 
di Identificazione ed Espulsione nel¬ 
la periferica contrada di Milo. Una 
struttura già pronta (realizzata in 
brevissimo tempo e che assomiglia a 
un carcere di massima sicurezza), 
molto più capiente e dalle spiccate 
caratteristiche di “istituzione tota¬ 
le”. Alla manifestazione hanno ade¬ 
rito e partecipato, tra gli altri, com¬ 
pagne e compagni della Federazione 
Anarchica Siciliana, della Federa¬ 
zione dei Comunisti Anarchici, del¬ 
la Federazione Anarchica Italiana e 
del Coordinamento Anarchico Pa¬ 
lermitano. 

Martedì 28 è stato organizzato un 


presidio davanti il CIE “Vulpitta” 
durante il quale gli antirazzisti han¬ 
no espresso la loro solidarietà ai 
quarantatre immigrati reclusi all’in¬ 
terno della struttura. Dalla loro viva 
voce è emerso il solito, disastroso 
quadro di invivibilità: dalla mancan¬ 
za di coperte alla scarsa qualità dei 
cibi, fino all’abituale uso di calman¬ 
ti e psicofarmaci per sedare i tratte¬ 
nuti. Da dietro le sbarre, i migranti 
hanno manifestato vivo apprezza¬ 
mento per l’iniziativa e - come ac¬ 
caduto in altre occasioni - si è stabi¬ 
lita una comunicazione diretta tra 
chi stava dentro e chi stava fuori, 
mentre un sound-system aiutava a 


rendere più caldo quel pomeriggio 
di lotta e di solidarietà. 

Il giorno dopo gli antirazzisti sono 
tornati davanti il CIE e, al loro arri¬ 
vo, hanno visto i migranti che, da 
dietro le sbarre, sventolavano drap¬ 
pi neri per salutarli e rispondere ai 
loro slogan. Alla fine, un lungo e in¬ 
tenso applauso reciproco tra reclusi 
e manifestanti, per ribadire che la 
lotta per la libertà degli immigrati 
coincide con la lotta per la libertà di 
tutte e tutti. ■ 

Nucleo “Giustizia e Libertà” 
della Federazione Anarchica 
Siciliana 


PONTE. Il progettificio colpisce ancora 


BB BB entre calabresi e siciliani 
protestano per lo stato 
Il I penoso in cui riversano 
strade e autostrade e i sindaci del¬ 
l’area ionica arrivano addirittura a 
minacciare le dimissioni di massa 
per lo stato di abbandono della S.S. 
106, il governo e la Società Stretto di 
Messina S.p.A. rilanciano sulla pro¬ 
gettazione del Ponte, come al solito, 
con nuovi annunci. 

Così la lobby del Ponte, non con¬ 
tenta di avere già speso circa 420 mi¬ 
lioni di euro, ovvero quasi 900 mi¬ 
liardi di vecchie lire, in propaganda 
e progettazioni che non hanno por¬ 
tato nemmeno ad un elaborato fat¬ 


tibile in oltre trent’anni, annuncia 
nuovi progetti disegnati da ARCHI- 
STAR. 

Forse incoraggiati dal pensiero 
che la popolazione si sia ormai com¬ 
pletamente assopita, o forse sicuri di 
avere come interlocutori ammini¬ 
stratori locali mediocri, corrotti e in¬ 
competenti, burattini disponibili a 
barattare il nostro futuro in cambio 
di pochi e futili benefici. 

Lannuncio si é però ritorto come 
un boomerang proprio sul progetto 
del Ponte: negli stessi comunicati 
della società si legge infatti che del 
progetto definitivo fanno parte mol¬ 
te opere collaterali totalmente 


sprovviste di VIA; questo mette in 
mora procedurale l’intero progetto 
definitivo, vanificandone l’iter am- 
ministrativo-burocratico. 

Piuttosto che tentare di legittima¬ 
re goffamente il “progettificio” con 
nomi altisonanti, crediamo che la 
lobby debba spiegare perché, per il 
progetto definitivo, sono stati allon¬ 
tanati consulenti e tecnici che real¬ 
mente conoscevano il territorio e le 
problematiche ad esso connesse, ed 
ancora come intende affrontare i 
problemi legati alla non costruibili- 
tà, di tipo sismico, idrogeologico e di 
funzionalità realizzativa che, secon¬ 
do gli stessi tecnici, si poteva prova¬ 


re a risolvere solo mediante profon¬ 
di cambiamenti alla configurazione 
generale del manufatto. 

Senza contare i problemi legati 
all’impatto ambientale e territoriale, 
alla reale inutilità dell’opera per il 
mondo dei trasporti e un problema 
economico-finanziario, come i costi 
di realizzazione, che graverà sulle 
economie dei cittadini per genera¬ 
zioni. 

Problemi che ormai non vengono 
nemmeno più citati: sperando forse 
che la collettività se ne dimentichi. 

■ 

RETE NO PONTE 

Reggio Calabria, 05.01.11 


e nero 


DA PAG.1. Compromessi 


■ Rosso < 

Assemblea 
generale della 
F.A.S. 

Palermo, 30 gennaio 
2011 

Lassemblea generale periodica 
della FAS si svolgerà domenica 30 
gennaio, con inizio alle ore 10, 
presso il Circolo Libertario, in via 
Lungarini 23, a Palermo. 

All’ordine del giorno: dibattito 
sulle lotte in corso; organizzazione 
di una giornata di studi sulla situa¬ 
zione sociale siciliana e l’interven¬ 
to anarchico; iniziative di propa¬ 
ganda; attività anticlericale; 
adesioni e dimissioni; varie. 


Nissoria reagisci... prima che 
sia troppo tardi! 

In paese, da qualche tempo, si re¬ 
spira aria di repressione, d’intimida¬ 
zione: 

Controllo a tappeto del territorio; 
continui posti di blocco; contravven¬ 
zioni selvagge; videocamere spia na¬ 
scoste; schedatura di massa dei ra¬ 
gazzi (e questo... solo perché 
possibilmente in sosta nei pressi del 
cimitero, o magari perché in giro a 
tarda sera). 

Non permettiamo a nessuno di 
condizionare le nostre vite! ! ! 

Uno dei nostri figli... potrebbe es¬ 
sere la prossima vittima (vedi franco 
cremona, parte lesa di un vile pe- 
staggio). ■ 

A cerchiata 


Un’altra eventualità potrebbe es¬ 
sere quella di una maggiore conflit¬ 
tualità sociale che riesca a salva¬ 
guardare diritti e salari per la classe 
lavoratrice, senza tuttavia provare a 
mutare gli assetti generali. 

Su questa prospettiva potrebbero 
aggregarsi alcune forze che andreb¬ 
bero dai vendoliani alle residue for¬ 
ze della ex sinistra radicale, ai vari 
movimenti per i beni comuni, alla 
Fiom, al sindacalismo di base. Infi¬ 
ne potrebbe darsi la possibilità di 
un’azione che provi a lavorare per 
una fuoriuscita dal sistema del mer¬ 
cato e del denaro. 

Personalmente non credo ci siano 
alternative a quest’ultima possibili¬ 
tà. 

Non ha senso oggi promuovere 


petizioni di principio in difesa di 
astratti valori e diritti costuituziona- 
li, veri simulacri di un progetto mai 
realizzato, quando il modello di svi¬ 
luppo vigente, con o senza garanzie 
per i lavoratori del centro capitali¬ 
stico, mostra tutti i segni dei suoi li¬ 
miti umani e ambientali. 

Allora va bene proclamare lo 
sciopero generale, se questo non si 
limiti a sostenere rivendicazioni 
strettamente sindacali ma prospetti 
l’avvio di un percorso di trasforma¬ 
zione radicale dell’esistente. 

In un mondo in cui si combattono 
decine di guerre e in cui ogni tre se¬ 
condi muore un bambino per fame, 
malattia e violenza, non c’è spazio 
per il compromesso. 
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Attualità politica 3 


[Psichiatria. All’Ospedale Niguarda di Milano - (1) 

Abusi e pratiche coercitive 



Il ritorno dell'ideologia 
manicomiale come stru¬ 
mento repressivo 

a ^ uello che succede nel repar¬ 

ti psichiatrici dell’Ospedale 
Niguarda Ca’ Granda di 
Milano e di altri ospedali contrasta 
in modo incredibile con i risultati ec¬ 
cellenti che uomini di cultura e di 
scienza hanno altrimenti prodotto e 
tuttora producono. Sembra di tor¬ 
nare ai tempi della tristemente fa¬ 
mosa Inquisizione. Lo scandalo ve¬ 
nuto alla luce in queste ultime 
settimane, in seguito al pesante 
mobbing e alla sospensione dal suo 
incarico subiti dalla Dr Nicoletta 
Calchi, dirigente medico psichiatra 
presso il Dipartimento di Salute 
Mentale dell’Ospedale Niguarda di 
Milano, deciso dal Consiglio di Di¬ 
sciplina, mostra in tutta la sua inau¬ 
dita barbarie come il progresso 
scientifico in molti ambiti non solo si 
sia arrestato, ma abbia fatto giganti 
passi indietro. 

Giorgio Antonucci, mediante il 
suo lavoro decennale con pazienti 
che precedentemente erano stati 
diagnosticati con le più infauste 
“diagnosi psichiatriche”, ha dimo¬ 
strato che i problemi esistenziali 
non sono risolvibili chiudendo a 
chiave le persone nei reparti ospe¬ 
dalieri, e nemmeno legandoli ai let¬ 
ti, o imbottendoli di psicofarmaci 
per ottenere una sorta di lobotomia 
cerebrale. Anzi, è proprio mentre 
cerca di far fronte alle difficoltà del¬ 
la vita che una persona ha bisogno di 
comprensione, sensibilità, empatia, 
aiuto o più spesso, di essere lasciata 
in pace. Di essere rispettata, in ogni 
caso. Giorgio Antonucci, che ha di¬ 
retto due reparti manicomiali per 
ventitré anni, ha dimostrato, attra¬ 
verso fatti concreti, che solo attra¬ 
verso il dialogo e il sostegno umano 
è possibile risolvere i problemi. In¬ 
fatti quello che è successo all’inter¬ 
no del SPDC (Servizio psichiatrico 
di diagnosi e cura) dell’Ospedale 
Niguarda, e che rispecchia l’opera¬ 
to di molti altri reparti psichiatrici, è 
semplicemente disumano e crimi¬ 
nale. Eelenco degli istituti naziona¬ 
li e internazionali che pongono i 
trattamenti coercitivi perpetrati nei 
confronti di persone definite pa¬ 
zienti psichiatrici o disabili mentali 
sotto la voce tortura è lunga, ed in¬ 
clude tra gli altri: la Dichiarazione 
Universale dei Diritti Umani, del 
1948, la Convenzione Europea per 
la Protezione dei Diritti Umani e 
delle Libertà Fondamentali del 
1950, i Principi delle Nazioni Unite 
per la Protezione delle Persone con 
Malattia Mentale del 1991 (Principi 


sulla Malattia Mentale), la Conven¬ 
zione Internazionale dei Diritti Ci¬ 
vili e Politici del 1966, la Legge del- 
l’OMS (Organizzazione Mondiale 
della Sanità) sulla Salute Mentale: 
dieci principi basilari del 1996, l’At¬ 
to dei Diritti Umani del Regno Uni¬ 
to del 1998, la Convenzione ONU 
sui Diritti delle Persone con Disabi¬ 
lità del 2006, l’Assemblea Generale 
dell’ONU del 28/08/2008, 63^ ses¬ 
sione, Item 67 (a) rapporto di Man- 
fred Nowak, Incaricato Speciale del 
Consiglio dei Diritti Umani sulle 
torture e altri trattamenti o punizio¬ 
ni crudeli, inumani e degradanti, 

Solo circa 15, (la cifra cambia in 
base ai primari, alle caposala ecc.) 
dei circa 321 SPDC esistenti in Ita¬ 
lia hanno pubblicamente dichiarato 
di non usare mezzi di contenzione e 
di non chiudere a chiave le porte. 
Fanno parte del Club SPDC Aperti 
No Restraint. Si contano, per ora, 
gli SPDC di Aversa, Caltagirone- 
Palagonia, Caltanissetta, Enna, 
Mantova, Matera, Merano, Novara, 
Perugia, Portogruaro, Treviso, Trie¬ 
ste, Roma C.,Verona Sud, DSM 
(Dipartimento di salute mentale) 
Venezia. 

Anche Franco Basaglia, Edel¬ 
weiss Cotti, Peter Breggin, Marc 
Rufer, Thomas Szasz, i membri del- 
l’ENUSP (Rete Eropea di ex-Uten- 
ti e Sopravvissuti alla Psichiatria), 
per citare solo alcuni di una lunga li¬ 
sta di nomi, hanno dimostrato con le 
loro opere teoriche e pratiche l’in¬ 
fondatezza del metodo psichiatrico 
che utilizza reclusione, mezzi di con¬ 
tenzione, elettroshock, psicofarma¬ 
ci dannosi per la salute. Michel Fou¬ 
cault spiega in modo molto efficace 
come il sistema psichiatrico funga 
da Panopticon, da controllore socia¬ 
le, ed esplichi la specifica funzione 
di mantenere la divisione in classi 
della società. 

Il 23 novembre 2010, nella sala 
stampa del Tribunale di Milano, si è 
tenuta la conferenza stampa del Te¬ 
lefono Viola di Milano sui fatti gra¬ 
vissimi successi dei reparti Grassoni 
I, II e III dell’Ospedale Niguarda. 
Qual è stato il motivo per cui la Dr 
Calchi è stata pesantemente mob- 
bizzata? La risposta sta nel suo inte¬ 
ressamento per la salute dei suoi pa¬ 
zienti, che l’hanno portata ad avere 
rapporti umani con essi, e a rifiutar¬ 
si di andare contro la deontologia 
medica; a non partecipare alle pra¬ 
tiche di contenzione e a ridimensio¬ 
nare, o scalare, la somministrazione 
degli psicofarmaci. 

Un chiaro esempio di cosa signi¬ 
fichino la contenzione in psichiatria 
e le sue conseguenze lo dimostra la 
morte di Francesco Mastrogiovan- 


ni. Dopo essere stato costretto al 
letto di contenzione per 80 ore, 
muore in stato di estremo abbando¬ 
no. La sua agonia è stata registrata 
da una telecamera nascosta, ed è 
questa la ragione che ha reso possi¬ 
bile vedere le riprese su Youtube, 
dove si trova anche il video manda¬ 
to in onda da “Mi manda Rai 3”. Al¬ 
tre informazioni sono reperibili al¬ 
l’indirizzo www.giustiziaperfranco. it. 
La sentenza della Corte di Cassa¬ 
zione, annullando la precedente or¬ 
dinanza del Tribunale che non rite¬ 
neva di sospendere i medici del 
SPDC di Vallo della Lucania, non ri¬ 
conosce il carattere “eccezionale, 
episodico, contingente” alla prolun¬ 
gata contenzione fisica del sig. Ma- 
strogiovanni (contenzione che ne ha 
provocato il decesso), e condanna 
pure la diffusa violazione di norme 
penali, di norme sanitarie, di regole 
di rispetto della dignità umana; e 
mettendo in rilievo le responsabili¬ 
tà soprattutto del dirigente e dei 
medici, sottolinea che non si tratta¬ 
va affatto di un caso eccezionale, ma 
di una pratica estesa su altri pazien¬ 
ti, quindi sistematico. Il giudice del¬ 
la Corte di Cassazione ha provato 
orrore nell’analizzare quanto suc¬ 
cesso nell’SPDC di Vallo della Lu¬ 
cania. 

Un'altra morte imputabile alla 
contenzione è quella dell’ambulan¬ 
te Giuseppe Casu. Reo di aver volu¬ 
to continuare ad esercitare il suo la¬ 
voro di ambulante sulla piazza del 
paese, non solo è stato multato, 
multe da lui peraltro sempre paga¬ 
te, ma gli è stato fatto un Tratta¬ 
mento Sanitario Obbligatorio e le¬ 
gato al letto del reparto psichiatrico 
dove è morto dopo una settimana, 
senza che nessuno l’avesse slegato. I 
periti che hanno indagato sul caso, 
valutano “eccessivo” legare a letto 
un paziente, anche se per impedirgli 


il suicidio o costringerlo a curarsi, e 
giungono alla seguente conclusione: 
«La diretta coercizione non è fra le 
prestazioni richiedibili allo psichia¬ 
tra. E visto che l’organigramma del 
nuovo assetto della psichiatria non 
prevede figure di personale di cu¬ 
stodia (come prima della legge Ba¬ 
saglia che ha chiuso i manicomi), es¬ 
sendo venuta meno tale esigenza 
che caratterizzava la vecchia nor¬ 
mativa manicomiale, il ricorso all’u¬ 
so della forza fisica è esterno al rap¬ 
porto terapeutico». I sette medici 
del reparto psichiatrico del Santissi¬ 
ma Trinità di Cagliari sono stati ac¬ 
cusati di sequestro di persona ag¬ 
gravato dall’abuso di potere (da 
Unione Sarda del 21 ottobre 2010). 

Torniamo ai gravissimi abusi 
della pratica coercitiva in uso nei tre 
reparti Grassoni di Milano, esposti 
nel comunicato stampa del Telefono 
Viola di Milano (qui riportato in sin¬ 
tesi nel box e reperibile su 
www. ambulatoriopopolare, org, 
www. news-forumsalutementale. it 
http://senzapsichiatria. blogspot. com ) 
Intanto 112 pazienti hanno redat¬ 
to una lettera aperta di denuncia 
della situazione e in difesa della Dr 
Calchi, dove tra l’altro si afferma 
che «anche altri operatori sanitari, 
un medico ed un infermiere sono in 
attuale mobbing, altri operatori for¬ 
zatamente sono stati costretti ad an¬ 
darsene dall’Azienda per opera del 
Direttore del DSM»; in calce alla 
lettera hanno raccolto 500 firme. 

«Quanto accade da tempo nei tre 
reparti Grassoni 1, Grassoni 2 e 
Grassoni 3 ottenebra gravemente 
l’immagine pubblica, la reputazione 
professionale e l’onorabilità stessa 
dell’Azienda Ospedaliera Niguarda 
Ca’ Granda», dichiarano i volontari 
di Telefono Viola. ■ 

Erveda Sansi 

(Continua nel prossimo numero) 


■ Notiziario anticlericale 


Fuorilegge. Il 28 ottobre scorso 
il consiglio comunale di Sarzana 
(SP) ha approvato un ordine del 
giorno che prevede di lasciare alla 
discrezionalità dei dirigenti scolasti¬ 
ci la decisione di appendere o meno 
il crocifisso nelle aule. Il consigliere 
comunale della Lega Nord Roberto 
Galli, per protesta contro tale deci¬ 
sione, ha scritto ai ministri della 
pubblica istruzione e dell’interno 
chiedendo loro di “richiamare al¬ 
l’ordine l’amministrazione comuna¬ 
le di Sarzana”, rea di non far rispet¬ 
tare l’art. 118 del Regio Decreto n. 
965 del 1924 (relativamente agli isti¬ 
tuti di istruzione media) e l’allegato 
C del Regio Decreto n. 1297 (relati¬ 
vamente agli istituti di istruzione 
elementare) che stabiliscono che 
ogni aula abbia il suo crocefisso. 
Nella lettera il leghista sottolinea tra 
l’altro che “il crocifisso è stato tolto 
in modo ingiustificato ed ingiustifi¬ 
cabile (...). Tale effige dichiara, in 
modo lapidario ed incontrovertibile, 
al migrante, quale sia il luogo nel 
quale è convenuto e quali siano i va¬ 
lori non solo religiosi, ma soprattut¬ 
to culturali del paese che lo sta ospi¬ 
tando”. Galli sostiene che il comune 
non rispetta la legge e chiede un in¬ 
tervento diretto dei ministri per “ri¬ 
pristinare e garantire la legalità in 
ambienti così delicati come quelli 
della scuola dell’obbligo”. 

Stampelle. Il 15 dicembre, al¬ 
l’indomani della fiducia al governo 
Berlusconi, il presidente della Con¬ 


ferenza Episcopale Italiana Angelo 
Bagnasco, ha dichiarato che “il voto 
di martedì esprime un desiderio di 
governabilità in modo chiaro e de¬ 
mocratico (...). Ripetutamente gli 
italiani si sono espressi con desideri 
di governabilità e quindi questa vo¬ 
lontà, questo desiderio espresso in 
modo chiaro e democratico deve es¬ 
sere da tutti rispettato e perseguito 
con buona volontà e onestà”. Secon¬ 
do il senatore PDL Gaetano Qua- 
gliarello, le parole di Bagnasco “di¬ 
mostrano la saggezza della Chiesa, 
caposaldo della stabilità della nazio¬ 
ne nelle date cruciali della sua sto¬ 
ria”. Sempre in quei giorni il quoti¬ 
diano vaticano “LOsservatore 
Romano” proponeva un accosta¬ 
mento tra il quadro politico e le pro¬ 
teste di piazza avvenute a Roma. 
Parlando di un “persistente clima di 
tensione sociale che allarma” il quo¬ 
tidiano sottolineava la necessità di 
“recuperare la moderazione e la vo¬ 
lontà di collaborare per il bene del 
Paese”. 

Covi. Per iniziativa del Servizio 
Diocesano per la Pastorale Giovani¬ 
le di Roma e delle ACLI della capi¬ 
tale, è nato il GP2, un pub situato in 
via del Grattino, nel centro storico 
romano. E’ il primo pub di ispirazio¬ 
ne cristiana a Roma ed uno dei pri¬ 
mi nel suo genere in Italia. Il GP2, 
dedicato a Wojtyla, dietro l’invito 
“Venite e vedrete” offre ai giovani 
“contenuti educativi e formativi”. E’ 
presentato come una “rilettura in¬ 


telligente dei vecchi oratori”, co¬ 
prendo “in chiave moderna l’antico 
obiettivo di costituire un luogo di ri¬ 
trovo sicuro”. 

Stonature. A Reggello (FI) una 
ragazzina, figlia di un immigrato is¬ 
lamico, era costretta dal padre ad 
assistere alle lezioni di musica a 
scuola con una cuffia per non senti¬ 
re le note. Secondo un’interpreta- 


2° COMUNICATO DI LOTTA 
E DENUNCIA 

Agli Amici e ai Compagni e a chi 
lotta contro Villegalità e Vingiustizia di 
questo paese e del mondo. 

Il 7 Gennaio 2011, a bocca cuci¬ 
ta, inizierà il mio sciopero della 
fame e della sete ad oltranza e con il 
divieto del TSO (trattamento sani¬ 
tario obbligatorio) fino all’otteni- 
mento dei seguenti obiettivi: 

Riammissione ai permessi 
premio; Riavvicinamento in un 
carcere non oltre i 250 km dal 
luogo di residenza della pro¬ 
pria famiglia; Diritto ad ali¬ 
mentarmi secondo la propria 
dieta vegana in modo soddi¬ 
sfacente; Ispezione del magi¬ 
strato di sorveglianza nel 1° e 
2° piano del padiglione AS di 
questa prigione e nella cella 


zione rigida del Corano, l’educazio¬ 
ne musicale sarebbe vietata da Mao¬ 
metto. Dopo qualche tempo, per in¬ 
teressamento della scuola media 
frequentata dalla ragazzina, un 
ispettore scolastico ha convinto il 
genitore a farle togliere la cuffia, per 
non compromettere il buon rendi¬ 
mento scolastico della figlia. 

■ 

L’indemoniata 


n.43 ove sono ristretto; Ispezio¬ 
ne da parte dei NAS e di rappre¬ 
sentanti politici in opposizione 
a questo governo assassino, nel 
1° e 2° piano della sezione AS di 
questa prigione, per accertarne 
le totali condizioni di illegalità e 
disporne l'immediata chiusura! 

DENUNCIO 

Come primo responsabile del boi¬ 
cottaggio dei miei permessi premio 
chi ha inserito informazioni false 
spacciandole per attuali, riguardanti 
la pericolosità sociale, al fine di nega- 
tivizzare la sintesi trattamentale per 
ottenere un rigetto della mia doman¬ 
da di permesso, che ha ottenuto (non 
si sa per conto di quale ordine occul¬ 
to) scrivendo che la sintesi non preve¬ 
de, allo stato,aperture extramurarie. 

Hasta La Victoria Siempre ! 

Peppe Fontana 


peppe fontana. Nuovo sciopero 
della fame e della sete 


AL Di QUA. Le religioni seminano 
odio (e raccolgono ricchezze) 


G rande evento dicembrino 
nella città di Ragusa: il Sin¬ 
daco Nello Dipasquale ha 
affidato la città alla Vergine Imma¬ 
colata. La cerimonia si è svolta alla 
presenza delle autorità ecclesiasti¬ 
che e politiche, nella chiesa di San 
Francesco dellTmmacolata a Ragu¬ 
sa Ibla. “Vigilate maternamente su 
questa città - ha recitato il sindaco 
rivolto direttamente alla Vergine - 
allargate su di essa il vostro manto 
immacolato, pegno e garanzia di 
prosperità e di pace. Insieme con la 
Città - ha aggiunto il sindaco ap¬ 
profittando della circostanza - io vi 
affido, o Vergine Immacolata, la no¬ 
stra terra ed i nostri monti, gli inte¬ 
ressi spirituali e temporali, il pre¬ 
sente e l’avvenire, le nostre culle e le 
nostre tombe, la nostra vita e la no¬ 
stra morte”. E così il nostro si sa¬ 
rebbe anche assicurata la protezio¬ 
ne divina per le prossima rielezione 
(“gli interessi temporali”). 

Ma il problema è un altro: il 27 
ottobre del 2001, nel santuario del¬ 
la Madonna delle Lacrime di Sira¬ 
cusa, l’allora presidente della regio¬ 
ne Totò Cuffaro aveva affidato la 
Sicilia al Cuore Immacolato di Ma¬ 
ria. Essendo che Ragusa fa parte 
della Sicilia e che quindi si trovava 
già affidata a questo Cuore Imma¬ 
colato di Maria, sorgono evidenti 
conflitti di competenza; come fa la 
Vergine Immacolata ad occuparsi 
di un ente che già rientra nella giu¬ 
risdizione del Cuore Immacolato? 
Non è solo questione di attributi 
corporali (il cuore da un lato, la 
“parte” che determina la verginità 
dall’altro), ma di una vera e propria 
secessione affidataria le cui conse¬ 
guenze non sono state ancora valu¬ 
tate a fondo, e per l’approfondi¬ 
mento delle quali proporrei 
senz’altro la nomina di un pool di 
esperti rigorosamente bipartisan: 
metà sostenitori del Cuore Imma¬ 
colato, metà della Vergine Imma¬ 
colata; e uno di estrazione atea qua¬ 
le garante super partes e facilitatore 
di eventuali maggioranze al 50% 
+ 1 . 

Ma bando a queste minchiate, 
passiamo a trattare di cose più serie: 
a Capodanno, come si sa, ad Ales¬ 
sandria d’Egitto un kamikaze ha uc¬ 
ciso 23 cristiani copti; in varie aree 
del mondo musulmano i cristiani 
sono sotto tiro, e non è cosa da 
prendere sottobanco. Il Padre San¬ 
to ha lanciato appelli su appelli per¬ 
ché le minoranze cristiane vengano 
protette e la violenza evitata; il 
mondo occidentale è in allerta; chis¬ 
sà se nelle segrete stanze dei dottor 
stranamore si stanno valutando 
azioni di rappresaglia, missioni 
umanitarie come la famigerata “en- 
douring freedom”, insomma inter¬ 
venti militari direttamente contro le 
popolazioni fedeli a Maometto. 

Il mio modesto parere è che in¬ 
tanto azioni come quella di Ales¬ 
sandria d’Egitto vanno lette anche 
in funzione di politica interna, in 
quanto ordite da gruppi integralisti 
che vogliono condizionare i governi 
musulmani o laici che siano ma in 
terre a prevalente culto musulma¬ 
no. Non possiamo, tuttavia, evitare 
di considerare l’accentuarsi di que¬ 
sti episodi come una conseguenza 
delle politiche imperialistiche del¬ 
l’Occidente verso il mondo islami¬ 
co; la frustrazione che caratterizza 
le masse di queste aree del pianeta, 
dopo gli interventi militari in Irak e 
Afghanistan e la costante umilia¬ 
zione del popolo arabo per il geno¬ 
cidio del popolo palestinese, hanno 
inferto un’accelerazione a risposte 
di tipo terroristico; la Chiesa catto¬ 
lica è stata da sempre la longa ma- 
nus dell’Occidente nel mondo non 
cattolico; dietro i missionari sono 
sempre arrivati i soldati e le violen¬ 
ze coloniali. Ancora oggi la Chiesa 
copre con le sue politiche le aggres¬ 
sioni in atto (basti ascoltare - senza 
andare lontano - le omelie dei cap¬ 
pellani militari ad ogni funerale di 
soldato italiano ucciso). La perce¬ 
zione del cattolicesimo da parte di 
chi vive in questa parte del mondo è 
quella di una fede totalmente com¬ 
promessa con il potere economico e 
politico delle grandi potenze indu¬ 
striali e militari e delle loro politiche 
di rapina. Questo che ho appena de¬ 
scritto non è un tentativo di giustifi¬ 
cazione dei tristi fatti d’Egitto, ma 
una chiave di lettura che ci può aiu¬ 
tare a comprendere come uscire da 
una spirale di terrore, al di fuori del¬ 
la retorica vittimistica o dell’aggres¬ 


sività di riporto che ci piove addosso 
in questi giorni. Epperò quanto sta 
succedendo ci conferma come le re¬ 
ligioni seminino odio, e che un mon¬ 
do senza religioni sarebbe un mon¬ 
do migliore e in armonia. 

Veniamo ora ad un’altra vicen¬ 
da che ha riempito le cronache del¬ 
le ultime settimane: la nuova legis¬ 
lazione vaticana sulla finanza, che 
apre le porte alle norme antirici¬ 
claggio e antifrode anche oltre Te¬ 
vere. E’ stato dato risalto al grande 
balzo in avanti compiuto dall’bini¬ 
le” Benedetto 16°; al contrario, il 
“motu proprio” del 30 dicembre 
emanato dal papa fa risaltare come, 
fino a tutto il 2010 lo Stato Città del 
Vaticano sia stato un territorio off¬ 
shore per ogni genere di scorriban¬ 
de finanziarie; fa risaltare come la 
piccola patria del moralismo cattoli¬ 
co sia, in realtà, una grande patria di 
banche, società, capitali mobili e im¬ 
mobili, transazioni finanziarie, de¬ 
positi di oro, opere d’arte dal valore 
inestimabile. E non mi risulta che vi 
sia stato alcun rigurgito moralista ri¬ 
guardo ad una Chiesa che si procla¬ 
ma dei poveri e per i poveri, mentre 
è ricca e per i ricchi. La cosiddetta 
modernizzazione bancaria voluta 
dal papa e da Gotti Tedeschi, super 
capo dello IOR, è stata una scelta 
obbligatoria, dato che il non ade¬ 
guamento alle norme contro la fro¬ 
de, il riciclaggio e l’aiuto finanziario 
al terrorismo, avrebbero pratica- 
mente portato alla chiusura delle lu¬ 
crose attività economiche della 
Chiesa, che invece, adesso, possono 
continuare tranquillamente. LAuto¬ 
rità di Controllo (AIF: Autorità di 
Informazione Finanziaria) sulle 
operazione degli enti economici va¬ 
ticani, sarà guidata da uomini fede¬ 
lissimi del papa: cardinali e alti pre¬ 
lati; tutto avverrà in famiglia. E poi, 
non mi risulta che tutte le banche 
del Mondo, pur dotate di tali norme 
internazionali, abbiano smesso le 
loro pratiche criminali e sanguisu- 
ghesche. 

Rimangono in piedi tutti gli 
aspetti più scabrosi della questione 
finanziaria vaticana: gli sportelli del¬ 
la Chiesa nei paradisi fiscali, dalle 
Isole Cayman a Vaduz; l’accumula¬ 
zione di denaro da circonvenzione 
di incapaci (da San Giovanni Ro¬ 
tondo a Medjugorje); il turpe com¬ 
mercio finanziario che accomuna la 
Santa Sede a qualsiasi altra entità 
terrena e speculativa; i privilegi di 
cui gode la Chiesa in termini econo¬ 
mici. Tutto questo, oggi, andrà avan¬ 
ti lo stesso, mentre un altro pool di 
esperti sta lavorando in segreto al¬ 
l’attuazione del piano: “fatta la leg¬ 
ge, trovato l’inganno”. 

Ve lo dice il vostro 

Fra’ Dubbioso 



Comunicato Edizioni 
La Fiaccola 


Calendario anticlerica¬ 
le 2011 

E’ uscito il Calendario di effe¬ 
meridi anticlericali 2011 curato 
da Pierino Marazzani. 

Per ogni giorno è indicato un 
episodio riguardante fatti, mi¬ 
sfatti e disgrazie collegate alla 
storia e all’attualità della Chiesa 
cattolica. In questa edizione l’ap¬ 
parato iconografico è dedicato 
alla questione del crocifisso nel¬ 
le aule scolastiche, con una serie 
di vignette di vari autori. 

Il costo di una copia è di 6 
euro. Per richieste uguali o supe¬ 
riori alle 5 copie si applica lo 
sconto del 30%. 

Le richieste possono essere 
fatte a Giovanni Giunta, via 
Tommaso Fazello 133, 96017 
Noto (SR), tei. 0931894033 -ccp 
78699766, oppure scrivendo una 
mail a info@sicilialibertaria.it 
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AVVISTAMENTI. La linea rossa 


Musica. Da chi dipende cosa mettiamo nello stereo? 

Bob Dylan contro Motociclica Tel lacci 



Pino Moto, Ceci¬ 
dio Ciclica e Amil¬ 
care Tel lacci, 
i tre della 
Motociclica Tellac- 
ci fotografati in un 
atteggiamento 
simpatico e disin¬ 
volto negli studi 
della “San Giusep¬ 
pe Records”, loro 
casa discografica. 


S i è parlato, in questi giorni di 
lotte, della cosiddetta “linea 
rossa”, cioè di una ben preci¬ 
sa delimitazione che “separa” fisi¬ 
camente e non metaforicamente, il 
Palazzo del potere dal resto di ciò 
che lo circonda, vale a dire dal mon¬ 
do civile e, in particolare, nella at¬ 
tuale contingenza che mi spinge a 
scrivere, dai cortei degli studenti 
manifestanti contro l’ennesima ini¬ 
qua riforma scolastica - è il caso di 
dirlo - piovuta addosso come una 
jattura. 

Abbiamo tutti sotto gli occhi an¬ 
cora le sequenze degli scontri che le 
tv hanno fatto passare ‘bucando’ un 
clima piatto di squallori. E tutti co¬ 
nosciamo le impennate ‘volgari’ e i 
colpi di coda, anche se non si pos¬ 
sono escludere prevedibili ‘ricom¬ 
pattamenti’, di una grande Deca¬ 
denza che la cronaca politica non 
ha mancato di registrare. Si è parla¬ 
to, tra l’altro, della ‘linea rossa’ che 
il corteo degli studenti ha tentato di 
oltrepassare. 

Questa ‘linea’, che particolar¬ 
mente mi interessa come ‘segno’ o 
‘traccia’ o ‘emblema’ di qualcos’al¬ 
tro che vi sta ‘dietro’, oggi riattiva 
nella mia memoria un ‘surplus’ di 
vitalità inaspettata. Appartengo, 
ahimè!, alla generazione di mezzo, 
cioè alla generazione che “avrebbe 
dovuto che avrebbe potuto se solo 
avesse fino in fondo creduto”, e 
dnque sono uno dei tanti che Paso¬ 
lini include nella ‘generazione sfor¬ 
tunata’ che è quella che fece (visse) 
il Sessantotto. 

Ora quegli anni sono passati e an¬ 
ch’io inevitabilmente ho oltrepassa¬ 
to la mia conradiana “linea d’om¬ 
bra”. Ora siamo in un altro ‘clima’ 
ma - ’68 o no - questa rossa linea fa¬ 
tidica, colorata e mostruosa, che la¬ 
scia pensare a tutto ciò che fa “bar¬ 
riera” - penso subito a certi ‘muri’ 
che la storia giustamente ha liqui¬ 
dato - o ad una sorta di “pericolo” 
sempre incipiente - i fili elettrici di 
un qualche neo-lager (e chi tocca 
muore!) - e che, a ben guardare, è 
la forma ‘moderna’ e ‘aggiornata’, 
in questo nostro subdolo medioevo, 
che assumono i vecchi, classici ca¬ 
valli di frisia, sarebbe dunque per 
definizione un ‘limen’ concreto e 
nel contempo carico di valenze sim¬ 
boliche, una ‘soglia’, un confine as¬ 
solutamente (oggettivamente) ‘in¬ 
valicabile’ (e perciò autoritario 
perché frutto e risultante di un dik¬ 
tat) oltre il quale nel Palazzo si com¬ 
piono, dentro una avvilente coazio¬ 
ne a ripetere, i soliti riti poco 
rassicuranti della cosiddetta ‘demo¬ 
crazia parlamentare’ mentre al di là 
di esso, in un ‘fuori’ non quantifica¬ 
bile ma certo cospicuo, scontano la 
fine della speranza (nel futuro) non 
solo gli studenti, oggi chiamati in 
causa a rispondere della loro rabbia 
legittima, ma anche gli operai, i 
pensionati, le piccole imprese, le fa¬ 
miglie, i senza famiglie, i disoccupa¬ 
ti, gli sfrattati ecc., cioè i deboli, cioè 
gli ‘ultimi’ con i quali, naturalmen¬ 
te, io sto. 

Il fatto non è nuovo. Questa de¬ 
marcazione netta e inequivocabile 
tra ‘potere’ e ‘società’, tra un’al di là 
e un al di qua, certifica efficace¬ 
mente ancora una volta, se ce ne 
fosse bisogno, una ‘separatezza’, un 
‘vuoto’, uno jato abissale che è seni¬ 


li mio pensiero inutile va a voi 
che a fatica si va cercando il gra¬ 
no 

Stretti dalla morsa della vita 
da quella noia che lentamente 
annulla 

Oggi ringrazio il cielo per 
avermi concesso un asso 
Ma non dimentico i giorni a 
sfogliare l’ansia e l’incertezza 
E se non temo se non tremo 
sotto questo freddo natale 
E perché con un balzo fortui¬ 
to le giornate hanno cambiato 
colore 

Ma non mi basta non può ba¬ 
starmi questo benessere pura¬ 
mente personale 
E sono comunque qua statico 
impotente disarmato 
Sorseggio il mio caffè e mi 
perdo in questo senso di vuoto 
Quanto è difficile vivere quag 
giù 

Dove il tempo è un attimo in- 


pre esistito, a prescindere dalla esi¬ 
stenza, concreta o meno, di una ‘vi¬ 
sibile’ (tangibile) linea di confine. Se 
a ciò poi si aggiunge il quadro di 
quel ‘fuori’ sconfortante e terribile 
in cui si avvita 1’esistenza di ognuno, 
esposta ad una crescente quanto 
inarrestabile precarizzazione, e 
quello, assai volgare, dello spettaco¬ 
lo indecoroso che in questi giorni il 
Palazzo ci ha offerto, c’è da rabbri¬ 
vidire. 

Una generazione senza speranza, 
non più la mia ma come la mia, tur¬ 
lupinata dal politichese che impazza 
e che ben conosciamo, ‘parcheggia¬ 
ta’ sui libri per comprare i quali fa 
salti mortali, alle prese con l’emi¬ 
grazione intellettuale (e non solo) 
che spopola i paesi, con il pendola¬ 
rismo obbligato, con costi degli af¬ 
fitti e delle tasse universitarie, con i 
giochi di potere e i nepotismi dei ba¬ 
roni, una generazione che non ha 
futuro perché glielo hanno rubato, 
condannata com’è ad una perenne 
precarietà che non ha soluzione, 
oggi come ieri, come sempre, è invi¬ 
tata a rientrare nei ranghi, ad ab¬ 
bandonare la piazza e ritornare nel¬ 
le case tra le “sudate carte”, ad 
occuparsi d’altro mentre, come den¬ 
tro una sequenza “bloccata”, il re¬ 
cinto posto a difesa del Palazzo, con 
l’utilizzo della ‘forza’ o meglio delle 
‘forze dell’ordine’ (in assetto di 
guerra), e dunque motivato da ra¬ 
gioni di ordine pubblico, conferma, 
se ce ne fosse bisogno, la fragilità in¬ 
commensurabile non soltanto di 
questan ‘difesa’ ma dell’intero siste¬ 
ma di potere che dietro di esso si 
trincera. 

Come in un film, la ‘forza’ sta lì, 
pronta ad intervenire, come di fatto 
è accaduto, e il Palazzo, esposto ad 
un generale ludibrio, di essa si è ser¬ 
vita, come accade in questi casi, per 
ribadire di essere, appunto, Palazzo 
e basta, cioè altra ‘forza’ inscalfibile 
e inamovibile. E’, questa, la sua fac¬ 
cia vera ed arrogante, la sua tipicità 
autoreferenziale dove, ovviamente, 
non può esserci posto per il dssenso 
più che legittimo di chi gioca la sua 
partita per garantirsi una qualità di 
vita che gli è negata (che il Palazzo 
gli nega) e dove la conflittualità 
vera, quella che caratterizza il ‘fuo¬ 
ri’ diffuso e antagonista (e che non è 
mai quella della cosiddetta ‘opposi¬ 
zione’ che rappresenta soltanto sé 
stessa e le sue più evidenti contrad¬ 
dizioni) è una minaccia concreta da 
scongiurare o zittire. 

Qui non c’è bisogno di scomoda¬ 
re Pasolini e le sue analisi ‘corsare’ 
riguardanti il Palazzo ma nessuno 
può negare quanto funzionali e pre¬ 
cise fossero quelle analisi, peraltro 
attualissime, nel momento in cui il 
Palazzo, ai suoi occhi, più si ‘espo¬ 
neva’ svelando le sue sordide “cric¬ 
che” e i suoi violenti torbidi giochi 
clerico-fascisti. Oggi, se possibile, 
quelle analisi, che erano le analisi 
puntuali e iconoclaste di un poeta, 
andrebbero aggiornate e approfon¬ 
dite anche se mai sono venute meno 
le fenomenologie che, appunto, 
‘fanno’ il Palazzo. La ‘linea rossa’ so¬ 
pra evocata, è una di queste feno¬ 
menologie, cioè lo spartiacque au¬ 
tentico di una contrapposizione che 
nel paese reale non è riconducibile 
all’”ordine”. ■ 


finito 

Impietoso tagliente 
Dove i più semplici desideri 
sfuggono 

Questa sera scrivo senza solu¬ 
zioni 

Ma c’è una piccola luce 
Che vieta la resa l’ormeggio 
E ancora la Sicilia a parlarmi 
La fede nella lotta 
Eimpegno 

Ed è tutto ciò che posso 
Ciò che voglio 

Se domani ci sarà una strada 
La percorreremo gravidi di al¬ 
legria e di speranza 
Se ci sarà un sogno saremo già 
a due passi dal realizzarlo ■ 

Eros Maria Mallo 

Milano, 2010 

A tutti coloro che sono senza un 
lavoro. 


I ntontito dagli alberi di Natale 
che fioriscono negli schermi te¬ 
levisivi di fine anno e sotto l’in¬ 
cessante sferza degli spot pubblici- 
tari, il telecittadino allarga le spalle 
per meglio indossare il basto che 
l’industria gli impone: il regalo, e 
con fiocco rosso bene in vista. 

Una condizione di pre-ipnosi è 
quella che meglio descrive questi riti 
di massa. Il consumatore, come cie¬ 
co, si muove in armenti tra scaffali e 
casse: scelte o destinatari sono in¬ 
differenti, interessando il gesto e 
nient’altro. Strologare sul rito cor¬ 
rotto del regalo, banalizzazione e 
monetarizzazione del dono, è quin¬ 
di cosa da evitare accuratamente. 
Lintelligenza, si sa, non è obbligato¬ 
ria. 

Tra gli oggetti infiocchettati che 
affiorano tra la schiuma incessante 
delle merci a volte, come regalo, 
può apparire l’impensabile: un li¬ 
bro. Di Bruno Vespa, se proprio vi 
odiano. 

Oppure, sempre come discutibili 
sorprese, anche diversi e variamen¬ 
te apprezzati cd. Ad esempio 
“Christmas on Earth” dell’ultraset- 
tantenne Bob Dylan,un disco del 
2009 che invita ad una maggiore at¬ 
tenzione verso il problema della ter¬ 
za età nel cantautorato storico ame¬ 
ricano. 

In questa sede non si vuole anno¬ 
verare l’autore, come fanno i più 
spiritosi, tra i padri del christian 
rock; né evocare le sue squallide fre¬ 
quentazioni musicali con Woityla 
(Bologna, settembre 1997). Prefe¬ 
riamo invece ricordare Dylan come 
il bardo - in una sua lontana gioven¬ 
tù - di una generazione intera. Il 
suddetto bardo, però, in ossequio ad 
un’abbruttente tradizione mercan¬ 
tile, sforna anche lui l’album di Na¬ 
tale, bardatura mercantile ai quali 
non si sono sottratti tanti altri, dai 
Tre Tenori al Coro dell’Antoniano, 
da Cristina D’Avena a Laura Pausi- 
ni, dai Muppets ai Simpson, passan¬ 
do per tutti gli altri pupazzi dello 
spettacolo. 

La track list del cd in questione è 
una trita sequela di pezzi, scelti tra il 
classico repertorio del caso, nella 
quale i maniaci e i latinisti apprez¬ 
zeranno “Adeste Fidelis”, il “Venite 
Adoremus” che tanti brutti ricordi, 


N.B. 

Questa volta la rubrica non si oc¬ 
cupa di media anarchici, ma di un 
sito: http:llwikileaks.mfol (con decine 
di mirrors per preservarne l'integrità 
in caso di oscuramento), che sta as¬ 
sumendo, tra i media più conosciuti, 
la posizione di un prestigioso baluar¬ 
do per “la trasparenza da parte dei go¬ 
verni quale garanzia di giustizia, di 
etica e di una più forte democrazia ”. 

C 'era una volta, ormai tanto 
tempo fa, un popolo talmen¬ 
te ignorante e bue da credere 
che un re potesse, solo con l'imposi¬ 
zione delle mani, guarire dalle scro¬ 
fole, una grave e fastidiosa malattia 
della pelle. Quel popolo, bue per¬ 
ché obbediva senza eccessive obie¬ 
zioni al re, ai suo vassalli, ai suoi 
mandatari ed ai suoi sgherri, non 
era però, a ben vedere, tanto creti¬ 
no quanto possa sembrare. Quel 
popolo credeva, infatti, che il Re 
fosse tale in virtù di una consacra¬ 
zione divina, di uno speciale potere 
trasmesso attraverso l'atto dell'Un¬ 
zione. Il Re aveva poteri taumatur¬ 
gici perché, Unto dal Signore, ave¬ 
va catturato, per così dire, una sia 
pur piccola parte delle sue infinite 
possibilità di miracolare. E se le 
macchie d'unto si fa fatica a toglier¬ 
le adesso, con tutti i solventi a dis¬ 
posizione, figuriamoci nel Medioe¬ 
vo! Tale credenza rimase in vigore 
fino all'inizio del Settecento. Ma, 
anche senza il potere di guarire, il re 
rimaneva, nella considerazione del 
popolo, fatto di una pasta speciale, 
con un certo non so che di divino. 
Questo spiega perché l'omicidio di 
un re, il regicidio, era avversato e 
punito in modo particolare. (Un 
pensiero affettuoso, en passant, al 
compagno regicida Gaetano Bre- 
sci). Con l'avvento della democrazia 


accoppiati a violente scariche aero- 
fagiche, l’ascolto sa evocare in 
chiunque, suo malgrado, sia stato 
vittima di un’infanzia cattolica. 

Una situazione sonora, quella del 
disco in questione, velocemente 
sbrigata da Dylan con una voce or¬ 
mai a metà tra luoghi comuni alla 
Tom Waits e il Gatto Silvestro in 
preda ad un attacco di raucedine. 
Variamente qualificabili gli arran¬ 
giamenti, i quali prevedono tutto 
l’armamentario del caso: renne, slit¬ 
te, campanellini e cori da cenoni fa¬ 
miliari anni cinquanta; non esimen¬ 
dosi, gli arrangiatori, da discutibili 
cadute alla Walt Disney. 

Il disco, conservandolo tra le pal¬ 
le dell’albero di Natale, sarà co¬ 
munque utile da usare come tap¬ 
pezzeria sonora, tirandolo fuori in 
modo particolare durante la tradi¬ 
zionale tombola in famiglia, o du¬ 
rante il triste rito del taglio del pa¬ 
nettone - preludio a brufoli, 
mappazze e altri derivati di un’in¬ 
dustria alimentare natalizia agli 
estrogeni. 

* * * 

Perchè parlare di questo disco, 
invece che ad esempio di “Prot” 
(2008, San Giuseppe Records), un 
cd della Motociclica Tellacci, fulmi¬ 
nante lavoro di tre spostati che spa¬ 
droneggiano tra minimalismi, ritmi¬ 
che esplosive e un’attitudine vitale 
agli strumenti -contrabbasso batte¬ 
ria e fisarmonica - è problema che si 
ripropone ogni qualvolta ci appre¬ 
stiamo a dolenti passeggiate tra 
qualsiasi scaffale pieno di merci. 
Commerciali, ideologiche e musica¬ 
li. 

La Motociclica, che nelle sue mu¬ 
siche non include versi e voci uma¬ 
ne, si rifà con le parole usandole a 
comodo suo nelle stravaganti note 
di copertina del cd. Una nevrosi lin¬ 
guistica appare subito evidente dai 
titoli dei nove brani e da quant’altro 
si richiede nella compilazione delle 
buste. 

Apprezzata, quindi, l’afasica scel¬ 
ta dei nostri, che ci preserva dal ri¬ 
schio di parole che annoderebbero 
l’ascoltatore alle corde degli stru¬ 
menti, e basta. Volendo poi evitare 
l’istupidente vizio delle etichette e 
dei generi, a proposito della Moto¬ 


rappresentativa e del parlamentari¬ 
smo scompare l'aura sacrale che di¬ 
scendeva dall'alto e vi si sostituisce 
un'aura sacrale proveniente dal bas¬ 
so. E' il popolo, ancora e sempre 
bue, ma nel frattempo divenuto so¬ 
vrano, ad apporre il sigillo di quali¬ 
tà sul potere, dal quale continua a ri¬ 
manere schiacciato. Infatti, come 
recita, senza tanti giri di parole, il 
secondo comma dell'art. 1 della Co¬ 
stituzione, “La sovranità appartiene 
al popolo, che (però) la esercita nel¬ 
le forme e nei limiti della Costitu¬ 
zione”. Come dire: il potere è vo¬ 
stro, ma potete esercitarlo come 
diciamo noi, attraverso i partiti e il 
parlamento; con la legge ed il go¬ 
verno. Pian pianino la 
macchia di unto è pas¬ 
sata dal principio se¬ 
condo cui ciò che piace 
al principe ha valore di 
legge, al principio sta¬ 
tale di legalità. Qua¬ 
lunque cosa lo Stato 
decida di fare, lo fa 
agendo in un'assoluta 
presunzione di legalità. 

Se non è legale la leg¬ 
ge... Tutto si fonda sul 
diritto, in latino ius, da 
cui iustus, iustitia. E 
che non ci si azzardi a parlare allora 
di un diritto ingiusto! 

Ecco perché siamo scandalizzati, 
ahinoi, dalle rivelazioni di Wiki- 
leaks. Noi, popolo sovrano, tradito 
da governi che non dicono la verità, 
tutta la verità, nient'altro che la ve¬ 
rità. Noi, democratici elettori di de¬ 
mocratici parlamenti che, a loro vol¬ 
ta, concedono democratiche fiducie 
a democratici governi, che poco de¬ 
mocraticamente ci prendono per il 
culo raccontandoci favole per inca¬ 
paci di intendere e di volere. Chi 
avrebbe mai potuto solamente sup- 


ciclica, la segnaletica da adottare 
dovrebbe contenere una parola sol¬ 
tanto: ascolto. La quale, telematica- 
mente, si potrebbe tradurre in una 
visita al loro myspace e provare a 
farsi un giro, tra delicati raggi di bi¬ 
ciclette e potenti tubi di scappa¬ 
mento. 

Il visitatore troverà un “singolare 
susseguirsi d’inceppamenti e smar- 
mittanze”, “un suono ruvido, scar¬ 
nificato”, “dal folk al jazz, dalla ma¬ 
zurca al punk, dalle mucche al 
metrò” come scrivono i nostri. Una 
delle possibili verità è che i tre tra¬ 
volgono praticamente tutti i generi 
lasciandone a volte solo ricordi, 
quasi sempre macerie fumanti. 

La sincronicità con la quale, al 
finire di questi anni doppio zero che 
di tanto hanno spostato il baricentro 
del pianeta e dell’uomo stesso, si 
sono affiancati nell’ascolto questi 
due cd, così lontani tra loro, è in 


porre che qualcuno, nelle segrete 
stanze di un qualche gabinetto stra¬ 
niero, avrebbe potuto sussurrare 
che “Berlusconi è un inetto e inca¬ 
pace, che è un portavoce di Putin, 
che è inadeguato e fa troppi festi¬ 
ni”? E chi si sarebbe mai sognato di 
pensare che, durante l'invasione 
americana in Iraq, potessero essere 
morte oltre centomila persone, in 
gran parte civili? Adesso, grazie a 
Wikileaks, sappiamo finalmente 
che i governi mentono, mentono 
scientemente, sistematicamente, 
spudoratamente. Questa organiz¬ 
zazione internazionale che si auto¬ 
definisce come “difesa globale del¬ 
le fonti e delle libertà di stampa”, 
nella prima pagina 
ci chiede se “siamo 
in possesso di do¬ 
cumenti che il 
mondo ha bisogno 
di vedere”. In caso 
affermativo ci con¬ 
forta dicendoci che 
“ti aiutiamo a tirar 
fuori la verità in si¬ 
curezza”, aggiun¬ 
gendo che “Noi as¬ 
sistiamo i popoli di 
tutti i paesi che de¬ 
siderano denun¬ 
ciare comportamenti non etici nei 
loro governi e nelle loro istituzio¬ 
ni”. E' noto che casalinghe, operai, 
impiegati, studenti e pensionati si 
imbattono quotidianamente, per 
ragioni di ufficio, in “documenti che 
il mondo ha bisogno di vedere”, in 
particolare di quelli coperti da se¬ 
greti di stato, militari, bancari, in¬ 
dustriali. Una volta avuto in mano 
un segreto di Stato, basta procede¬ 
re con una normalissima routine di 
decrittazione, una faccenda da si¬ 
stemare in un quarto d'ora, ed ecco 
che si posta il documento su Wiki- 


ogni caso segno sonoro da non tra¬ 
scurare, volendo credere ai prodigi 
delle streghe, alla psicologia analiti¬ 
ca junghiana, o al test della carota - 
estrarre una parte della produzione 
musicale per capirne il tutto - dei 
geologi. 

Quale significato dare a queste 
coincidenze è cosa che - tanto per ri¬ 
petersi- dipende dalla collezione di 
dischi che abbiamo in casa. Ovvero 
da che musica si è deciso di ascolta¬ 
re; da quanta libertà mettiamo nel¬ 
le nostre scelte; da quanta n’esiste 
nello scegliere che c’è concesso. In 
giro ci sono milioni d’album di Na¬ 
tale di Bob Dylan, e della Motoci¬ 
clica Tellacci solo qualche centinaia 
di copie. Da chi dipende cosa met¬ 
tiamo nello stereo? 

La risposta, come dice la canzo¬ 
ne, soffia nel vento. 

■ 

Aldo Migliorisi 

http://aldomigliorisi.blogspot.com 


Leaks, facendo diventare il mondo 
più trasparente e democratico. Rima¬ 
ne però un dubbio. Non è che, per 
caso, i segreti di Stato sono saldamen¬ 
te in mano agli Stati e non alle casa¬ 
linghe di Voghera? Non è, che per 
caso, se saltano fuori è perché qualcu¬ 
no, tra gli Stati, ha deciso di fare qual¬ 
che dispettuccio a qualche concorren¬ 
te? Un regolamento di conti tra 
cosche equivalenti e rivali? Non è cre¬ 
dibile che lo sputtanamento di grossi, 
importanti, decisivi segreti possa av¬ 
venire per iniziativa di volontari ar¬ 
mati solo di buona volontà e di amore 
per la trasparenza. 

Una democrazia deH'informazione 
che sia effettivamente in grado di ge¬ 
stirne la produzione e la circolazione 
non può dipendere da qualche soffia¬ 
ta o da una lacuna in un sistema di 
protezione. 

Un segreto di Stato può cessare d'e¬ 
sistere solo se non esiste più alcuno 
Stato che ha bisogno di rendere se¬ 
grete le informazioni che appartengo¬ 
no a tutti e che devono essere dominio 
di tutti. WikiLeaks racconta una favo¬ 
la a lieto fine, ci parla di un cavaliere 
senza macchia e senza paura che col¬ 
pisce gli Stati cattivi e le istituzioni non 
etiche riportando alla luce del sole ciò 
che hanno inutilmente cercato di na¬ 
scondere; ci fa intravedere la possibi¬ 
lità di una verità digitale e globale che 
trionfa sulla bugia di Stato. Ci illude. 
Ma noi, i soliti impenitenti refrattari, 
che da sempre denunciamo le impo¬ 
sture degli Stati, di tutti gli Stati, non 
ci stiamo. Eppure siamo pronti a cam¬ 
biare idea. 

Aspettiamo, per cominciare, la 
pubblicazione su Wikileaks dei nomi 
dei mandanti e degli esecutori della 
stragi di Portella della Ginestra, di 
Piazza Fontana, di Piazza della Log¬ 
gia, di Ustica... 

Squant! 


Nicola Di Maio 


POESIA. Il mio pensiero inutile 


I Non SOn l'uno pei* conto (media anarchici nel mondo) 

wikileaks. Quando la fuga di notizie che non fanno notizia fa notizia. 
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Cinema. Somewhere(20010), di Sofia Coppola 

La figlia del padrino 



I l film di Sofia Coppola, Some- 
where, è quanto di più stupido si 
possa vedere sugli schermi con¬ 
sumati della civiltà dello spettaco¬ 
lo... il lavoro della Coppola ha vin¬ 
to il Leone d’oro al festival del 
cinema di Venezia 2010... il diretto¬ 
re della rassegna era Quentin Ta¬ 
rantino, un regista di film che sono 
un corollario di banalità ordinarie e 
tra i più sopravvalutati della storia 
del cinema... ex-compagno della 
Coppola... il celebratore del B-mo¬ 
vie italiano... nelle molte sciocchez¬ 
ze che dice al mazzo dei giornalisti 
proni all’impero delle illusioni della 
macchina/cinema, mostra un’igno¬ 
ranza estetica/etica del cinema im¬ 
mortale (Dreyer, Bresson, Bunuel, 
Vigo, Pasolini, Rossellini, Mizogu- 
chi, Ozu, Flaherty, Vertov o Go¬ 
dard...) per la quale andrebbe invia¬ 
to a pulire i pubblici cessi... 
l’industria del cinema deve a coglio¬ 
ni come lui (e i suoi epigoni) se con¬ 
tinua a perpetuare il massacro del¬ 
l’intelligenza sugli schermi del 
mondo. 

Sul tappeto rosso di Venezia 
Somewhere è stato applaudito da 
tutti (o quasi) e l’uomo-ombra di 
Berlusconi, Giampaolo Letta 
(Gianni per i camerati), vicepresi¬ 
dente di Medusa Cinema, si è com¬ 
mosso di fronte a tanta sciatteria co¬ 
municativa e insieme a Carlo 
Rossella, altro caimano della banda 
legata a Felice Confalonieri (presi¬ 
dente di Mediaset, quello che in 
un’intervista televisiva ha detto che 
“senza la politica lui e Berlusconi sa¬ 
rebbero certamente in galera”)... 
hanno decretato il successo di criti¬ 
ca e di pubblico del film... Sofia 
Coppola è figlia di Francis Ford 
Coppola, autore di opere importan¬ 
ti come Non torno a casa stasera, La 
conversazione, I ragazzi della 56a 
strada... il celebrato affrescatore 
della guerra in Vietnam di Apo- 
calypse now... più ancora è il confe¬ 
zionatore da grandi magazzini de II 
padrino, opera indiscussa sull’apo¬ 
logià della mafia italo-americana 
(non solo) negli Stati Uniti. Sofia 
Coppola ha respirato, dice, i set del 
padre fin da piccola (ma non si 
vede)... e la sua filmografia (Il giar¬ 
dino delle vergini, Lost in Transla- 
tion, Marie Antoniette) sono una 
sequela di cosette prive di persona¬ 
lità. .. qualcuna anche apprezzabile 
(Lost in Translation, Oscar per la 
miglior sceneggiatura originale, 
2003), tuttavia la fragilità espressiva 
e l’estetismo colorato di ciò che ha 
portato sulla tela puttana del cine¬ 
ma sino ad ora, evidenziano l’inca¬ 
pacità di comprendere che il film 


può essere anche altro da ciò che il 
mercato richiede. 

Somewhere è di una noia immen¬ 
sa... la Ferrari nera dell’interprete 
(Stephen Dorff) domina buona par¬ 
te del film e insieme alla colonna so¬ 
nora dei Phoenix si assiste a un lun¬ 
go spot pubblicitario che non manca 
d’incensare il premio di Mediaset 
(che distribuisce il film) i Telegatti... 
ci sono anche le patetiche figurine 
dell’intrattenimento cinetelevisivo 
Laura Chiatti, Maurizio Nicheli, 
Nino Frassica, Simona Ventura, Va¬ 
leria Marini... la Coppola non ri¬ 
esce a evitare il ridicolo involonta¬ 
rio... la gente applaude, chiede 
l’autografo al mito (?!), gli alberghi 
sono di lusso, le puttane/veline che 
ballano, cantano e s’infilano nel let¬ 
to di chiunque con accertata profes¬ 
sionalità. .. bisogna essere alquanto 
morti per restare coinvolti in questa 
tela filmica di inaudita imbecillità... 

IL FILM 

Somewhere racconta la storia di 
un divo del cinema dei giorni nostri, 
Johhny Marco (Stephen Dorff)... 
vive in un Hotel di Los Angeles (lo 
Cheateu Marmont, dove hanno 
soggiornato Marilyn Monroe, Leo¬ 
nardo Di Caprio, James Dean, Na¬ 
talie Wood, il cane Lassie, la scim¬ 
mia di Tarzan, Cita, il pappagallo di 
Quentin Tarantino e dove è morto 
per overdose John Beluschi)... lì at¬ 
tori, attrici, registi, sceneggiatori... 
passano da una festa all’altra e ogni 
letto è un modo per incontrarsi un 
po’... Johnny ha appena finito di gi¬ 
rare un film e trascorre le giornate 
fra interviste, avventure amorose e 
solitudini di maniera (letteraria), in 
cambio della notorietà e del dena¬ 
ro... non è poco... gli capita tra i 
piedi la figlia, Cleo... carina, intelli¬ 
gente, pratica... sa cucinare, balla 
sul ghiaccio, nuota in piscina con la 
grazia di un delfino in amore... la 
madre l’ha scaricata al padre, in at¬ 
tesa di essere spedita a un campo 
estivo... Johnny si ritrova solo e al¬ 
lora prende la Ferrari e va verso il 
deserto, abbandona la macchina al 
lato della strada e inizia a cammina¬ 
re verso l’ignoto. Fine. 

Alcuni critici italiani (Alberto 
Crespi, LUnità), hanno visto nel 
film della Coppola, l’inquietudine di 
Non tomo a casa stasera , girato dal 
padre nel 1969... altri (Natalia 
Aspesi, La Repubblica) l’hanno ido¬ 
latrato per il rombo della Ferrari, i 
lussuosi alberghi e la filiera di bel¬ 
lezze (vestiti, arredamenti, piscine, 
puttanelle volatili...) che espone... 
altri ancora (Maruccia Ciotta, Il 
Manifesto) hanno creduto di vede¬ 


re in Somewhere il mondo minimale 
di un star di Hollywood che lascia 
tutto per andare incontro all’amo¬ 
re... vero niente... la pellicola della 
Coppola è un rosario di luoghi co¬ 
muni che incensa il paradiso in ter¬ 
ra di pochi eletti, si fa per dire, e dal 
punto di vista della comunicazione 
estetica/etica resta solo una bassa 
funzione digestiva. 

L'attorialità di Dorff è mono¬ 
corde, si atteggia a duro ma è solo 
per vendere scarpe, pantaloni ame¬ 
ricani e magliette vintage... beve 
birra messicana e fuma molto... 
parla poco e quando parla non dice 
niente... fa l’amore spesso (anche 
quando non c’entra) e questo non 
guasta... Elle Fanning è Cleo... bra¬ 
va, pulita, a tratti si appropria della 
scena ed è la sola cosa per la quale 
si può vedere questo film... il resto 
è solo zavorra... a tratti delirante (i 
balli in camera delle veline, Benicio 
Del Toro nell’ascensore, la compar- 
sata dei Telegatti...). La fotografia 
(Harris Savides) è quella abituale 
alla cartellonistica pubblicitaria, il 
montaggio (Sarah Flack) non ha 
nessuna fantasia discorsiva e la sce¬ 
neggiatura (Sofia Coppola) è dav¬ 
vero una piccola cosa adatta a tutte 
le richieste dei fabbricatori di scioc¬ 
chezze tele-filmiche... il cattivo uso 
della verità o della bellezza è l’in¬ 
gannevole che giustifica all’istante 
tutto ciò che trionfa nell’impero del¬ 
la comunicazione e le false speran¬ 
ze che sono al fondo di qualsiasi for¬ 
ma d’arte o dei proclami politici o 
religiosi... sono parte integrante del 
dominio spettacolare. 

Sofia Coppola dice che Somewhe¬ 
re è un film sui sentimenti... descri¬ 
ve situazioni che conosce bene: 
“Praticamente negli hotel [per ric¬ 
chi] ci sono cresciuta — dice la regi¬ 
sta —. Sono un mondo a parte e la 
gente che c’è è sempre interessante. 
Stavolta però volevo una storia dal 
punto di vista di un uomo proprio 
perché è diverso da me, mi chiede¬ 
vo come fosse la mattina dopo da 
quel punto di vista”. Lha fatto. Ci ha 
fatto vedere le piscine, camere d’al¬ 
bergo, le lenzuola, il gelato mangia¬ 
to nella notte, a letto... Los Angeles 
è quella di Beverly Hills... si beve 
moderatamente, i party sono piace¬ 
voli e se qualcuno si droga lo fa dove 
nessuno lo vede... nemmeno noi... 
poi c’è la musica che inonda intere 
sequenze (anche i cd vanno vendu¬ 
ti) e Thomas Mars, il cantante dei 
Phoenix (che ha realizzato la colon¬ 
na sonora di Somewhere ), parlando 
del suo lavoro ha dichiarato (con 
l’innocenza degli stupidi): “È molto 
minimale, più che altro si tratta di 


sound design. Non sto cercando di 
scrivere canzoni, più che altro sto 
creando un suono che si possa abbi¬ 
nare bene con una Ferrari e la città 
di Los Angeles”. Come si legge, le 
cazzate si sprecano. “Abbinare bene 
una Ferrari con la città di Los An¬ 
geles”... quando si sente parlare 
(sacralizzare l’incontenenza del 
mercimonio) in questo modo, viene 
la voglia di mettere mano alla pisto¬ 
la. 

Tutti i falliti di successo sembrano 
non vedere l’umanità sofferente che 
li circonda... gli uomini sono esatta¬ 
mente ciò che mangiano o contri¬ 
buiscono ad altri di morire per 
fame... i profeti dell’entusiasmo 
culturale, religioso, politico imper¬ 
versano nei mezzi di comunicazione 
di massa e nessuno riesce più a ri¬ 
dere, dolcemente, di ogni sorta di 
autorità o dell’arte come forma nor¬ 
male di delirio. Lidolatria è l’apolo- 
gia dell’insignificanza e per avere 
successo nel cuore delle folle non 
c’è più bisogno di tradire principi, 
basta produrre bisogni. 

Somewhere è un contenitore di se¬ 
gni che ripete all’infinito il linguag¬ 
gio della ragione dominante... ogni 
inquadratura, ogni sequenza, ogni 
gestualità attoriale rimanda alla psi¬ 
cologia di massa della fascinazio¬ 
ne... il prodotto più circuitato si ac¬ 
quista per l’imballaggio e 
l’etichetta... anche la merda se è 
bene incartata si può mettere sotto 
l’albero di Natale... un film non è 
solo un film, è anche un dispositivo 
che rimanda all’autorità generale 
dello spettacolo e lo spettacolo è la 
retorica delle merci che regola la 
vita quotidiana. La soggezione ap¬ 
partiene alla dominazione dello 
spettacolo. 

La realtà spettacolare è immate¬ 
riale quanto falsa... è il cattivo mo¬ 
dello della società moderna incate¬ 


nata ai ceppi dei produttori di so¬ 
gni... “lo spettacolo non è un insie¬ 
me di immagini, ma un rapporto so¬ 
ciale tra individui mediato dalle 
immagini” (Guy Debord). Tutto 
vero. 

La libertà dittatoriale delle po¬ 
tenze multinazionali regola i mer¬ 
cati globali, il commercio delle 
armi, le migrazioni clandestine, i 
terrorismi delle banche internazio¬ 
nali, la politica dei governi occiden¬ 
tali e dei regimi comunisti... e im¬ 
pedisce agli uomini di scoprire il 
passaggio a nord-ovest di una nuo¬ 
va esistenza... ciascuno è figlio del¬ 
le proprie idee e come il consenso a 
tutto significa la consegna delle 
armi al nemico... la situazione ca¬ 
tastrofica dell’intero pianeta è do¬ 
vuta anche —per la prima volta nel¬ 
la storia moderna— alla passività 
delle nuove generazioni che non si 
sono sollevate contro i marchi del 
potere e nessuno più è riuscito a 
danzare, nemmeno per un momen¬ 
to, sulla testa dei padroni come è 
successo nell’anno santo 1968. 

Conoscere i linguaggi dei domi¬ 
natori significa pertanto conoscere 
la realtà quale è... il vomito e la lor¬ 
dura che sta dentro dietro ogni cosa 
della cultura, politica e della fede 
sono un invito a farci uomini plane¬ 
tari, mai padroni di niente... è l’u¬ 
topia libertaria che lo richiede... 
Nel cinema e fuori del cinema non 
ci sono cristi... è solo la capacità di 
ridere di noi stessi a impedirci di di¬ 
ventare appendici di una storia del¬ 
l’impostura e della falsificazione... 
è l’amore e la gioia che ci salvano 
dalla paura e dalla sofferenza... 
quando la ricchezza è una funzione 
della generosità, dell’alterità o del¬ 
l’accoglienza vuol dire che non si 
appartiene a nessuno e il nostro de¬ 
stino è nelle nostre mani. 

Pino Bertelli 


TEATRO. Entro i limiti della media europea campagna inverno 2011 di 

SOSTEGNO A SICILIA LIBERTARIA 


C on Entro i limiti della media 
europea , premio Calcante 
2010, Nino Romeo, dramma¬ 
turgo, regista nonché attore, pone 
prepotentemente alla ribalta la tra¬ 
gedia del rogo della Thyssen Kroup, 
avvenuta nella notte tra il 5 e il 6 di¬ 
cembre 2007. 

Questo “Oratorio in nero per le 
morti bianche (così le chiamano)”, 
rappresentato giovedì 22 luglio al 
teatro degli ulivi del baglio Di Ste¬ 
fano nella XXIX edizione delle 
Orestiadi di Gibellina, è un valido 
esempio di “teatro politico”. 

Una straordinaria Graziana Ma¬ 
niscalco interpreta il ruolo della 
moglie straziata dal dolore, di uno 
dei sette operai morti nell’incendio 
che devastò la linea 5 della fabbri¬ 
ca/colosso torinese. 

Il monologo è preceduto dallo 
scandire di poche parole d’accusa, il 
lamento ripetuto di un padre che ha 
in mano la foto del figlio morto da 
solo poche ore. Intanto la donna è 
già in scena, si presenta; pian piano 
racconta la sua vita, quella del suo 
uomo, il rapporto con il figlio, il la¬ 
voro - che in questo caso è il pane 
quotidiano - la fatalità - difficile da 
accettare come tale - e le proble¬ 
matiche presentatesi come un ama¬ 
ro conto del destino. “ Chi mi si pren¬ 
de alla mia età? E donna per giunta 
madre la testa alla casa e al figlio. 
Basso rendimento orario rigido flessi¬ 
bilità zero recita l’artista: “dati alla 
mano possiamo con orgoglio affer¬ 
mare (...) che incidenti e decessi 
sono per la nostra azienda e per Vin¬ 
tero settore entro i limiti della media 


europea 

Limpatto è cocente, forte e di 
grande efficacia. E’ la morte di un 
numero, insignificante, inesistente 
oggi come lo sarebbe stato all’indo¬ 
mani del licenziamento annunciato 
per lettera. Una valanga di ricordi, 
emozioni, un pregevole tutto in un 
niente scenografico ma d’effetto: 
rabbia, orgoglio, dignità ferita e di¬ 
sperazione trascinano la protagoni¬ 
sta avanti e indietro a sbattere con¬ 
tro il muro, a battere le mani contro 
un corpo che non ha più sensoriali- 
tà ma solo cognizione e che non ha 
alcuno stimolo al dolore esterno 
tanto è intollerabile e profondo 
quello interiore: “se batto la natica io 
la sento, sento la coscia che pizzico; il 
braccio che stringo il busto che cin¬ 
go”- 

Si tratta di un crescendo di emo¬ 
zioni nel dipanarsi di un discorso, 
greve ma quanto mai penetrante. 
Linterpretazione è indubbiamente 
magistrale, sin dall’espressione di 
volto e occhi, dal temperamento fie¬ 
ro, occhi spesso rivolti al pubblico 
con sfida quasi a pretendere una ri¬ 
sposta. Il risultato è raggelante così 
come dev’essere nel buon teatro im¬ 
pegnato nella denuncia delle pro¬ 
blematiche sociali scottanti, di veri¬ 
tà occultate spesso artatamente. Il 
linguaggio è semplice ma diretto, 
senza metafore, irriverente solo in 
quel liberatorio vaffànculo pronun¬ 
ciato come unica “microdifesa” pos¬ 
sibile e accompagnato dal rifiuto dei 
funerali di Stato o di qualsiasi forma 
di spettacolarizzazione dell’evento. 

Alla fine, la “donna dallo sguardo 


cupo ” non accetterà neppure gli ap¬ 
plausi. Va via lasciandosi alle spalle 
il buio, la luna e un pubblico com¬ 
mosso e muto. 

Davvero un grande lavoro con un 
unico interrogativo: “Come evitare 
che tutto ciò possa ancora accade¬ 
re?”. ■ 

Caterina Rotolo 


Abbonamento + libri 

Anche quest’anno abbiamo 
approntato, oltre ai normali 
abbonamenti ordinari (20 
euro) e sostenitori (da 30 euro 
in su), l’abbonamento più li¬ 
bro, a 30 euro. 

Chi è interessato può sce¬ 
gliere tre dei seguenti 5 titoli: 

■ Paolo Finzi, Insuscettibile 
di ravvedimento. Lanarchico 
Anfonso Failla (1906-1986): 
carte di polizia/scritti/testimo¬ 
nianze. (La Fiaccola). 

■ Eros Maria Mallo, Che li¬ 
bertà è essere liberi. Poesie. 
(Sicilia Punto L). 

■ Luigi Galleani, Figure e fi¬ 
guri. Medaglioni. (La 
Fiaccola). 

■ Franco Leggio, un anarchi¬ 
co di Ragusa, DVD, regia di 
Pino Bertelli. (La Fiaccola). 

■ Antonio Mainenti, Don 
Luiggi e altre storie a-sociali, 
CD musicale. (Sicilia Punto 

L) 


Come contribuire al poten¬ 
ziamento di Sicilia libertaria, 
alla sua indipendenza econo¬ 
mica e vivere felici (e informa¬ 
ti). 

Lincontro annuale della redazio¬ 
ne allargata, svoltosi lo scorso 19 di¬ 
cembre, ha valutato positivamente 
l’ultimo anno del giornale, sia per 
quanto riguarda il bilancio econo¬ 
mico che quello politico. 

A livello economico si è riusciti ad 
abbassare il deficit di circa 1300 
euro, più che altro grazie a risparmi 
sulle spese e ad un lieve incremento 
delle entrate. Delle criticità sono 
state riscontrate riguardo alle voci 
delle entrate più legate alla diffusio¬ 
ne del giornale (pagamento copie - 
30% e abbonamenti -5%), rispetto 
al saldo positivo delle sottoscrizioni 
(+25%); questo significa che le basi 
che assicurano l’autogoverno del 
progetto sono quelle più deboli ri¬ 
spetto alle voci diciamo “occasiona¬ 
li”. 

La redazione, quindi, rivolge un 
invito a tutti i diffusori affinché in¬ 
crementino la distribuzione del 
giornale e ad essere più puntuali nel 
pagamento delle copie vendute; 
l’attivazione di nuovi diffusori si 
rende altresì necessaria, così come 
l’incremento del numero degli ab¬ 
bonati. Naturalmente i nostri sforzi 
saranno tutti rivolti a migliorare la 
qualità di questo strumento di pro¬ 
paganda, informazione, dibattito e 
lotta, e a tal proposito ci stiamo 
muovendo per una ripresa della 


preparazione di alcuni numeri spe¬ 
ciali, il primo dei quali è previsto in 
uscita il prossimo 1° Maggio (quin¬ 
di il numero di aprile), e un altro la 
prossima estate (luglio-agosto); 
questi numeri saranno accompa¬ 
gnati anche da novità grafico-edito¬ 
riali, mentre da questo numero si è 
deciso di uscire con il colore nella 
prima e ultima pagina, dopo l’espe¬ 
rienza positiva di novembre. 

Parallelamente stiamo cercando 
di attivare il nostro sito in maniera 
da renderlo funzionale alla nostra 
attività politica, con una puntuale 
uscita di comunicati e materiali di 
dibattito e lotta, oltre che di tutti 
quegli articoli che non troveranno 
spazio sul giornale, o ve lo trove¬ 
ranno solo parzialmente. 

La redazione propone, inoltre, 
alcune idee atte a potenziare la dif¬ 
fusione del giornale e la sua solidi¬ 
tà finanziaria: 

■ Abbonamento al giornale on- 
line (in PDF) a 10 euro. 

■ Regala un abbonamento (a 15 
euro per tutto il 2011). 

■ Sottoscrizione “Una giornata di 
lavoro per Sicilia libertaria”. 

■ Abbonamento più libri, a 30 
euro (3 libri a scelta dall’elenco ri¬ 
portato nel riquadro a fianco). 

Infine un invito particolare a col¬ 
laborare con scritti, segnalazioni, 
interventi e dibattiti è rivolto a tutti 
i lettori. 

Il collettivo redazionale 
interprovinciale 


■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso 
LEONFORTE (EN) Libreria 
Fahrenheit 451 r Corso Umberto I 
n.451 

MESSINA Biblioteca R Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Edicole di via Vittorio 
Veneto, 78, di Corso Principessa 
Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L'Amaca di Macondo, 
via Nunzio Morello 26, Circolo 
Libertario, via Lungarini, 23. 
RAGUSA Edicole di piazza 
Libertà, di corso Italia, di via 
Roma, di via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, di piazza Pola (Ibla), - 
Società dei Libertari, via G. B. 
Odierna, 212 

SIRACUSA Edicole di via Tisia, di 
via S. Monteforte e della Stazione 
FS - Biblios Café, via del Consiglio 
Reginale 11 - Enoteca Soiaria, via 
Roma 86 -. 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è 
c/o Circolo Libertario, via 
Lungarini 23 - Palermo. 

La Cassa Federale è presso 
Gruppo Anarchico di Ragusa. 

Per l'invio di contributi utilizzare il 
ccp del giornale, specificando la 
causale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 
3 - Tipoldo - Palermo e Trapani: 
c/o Circolo Libertario, via 
Lungarini 23 - Ragusa,: via G. B. 
Odierna, 212 - Siracusa: fren- 
co82@virgilio.it, Agrigento, 
Caltanissetta, Ena (scrivere a 
Ragusa) 


Acquisto sede 
a Ragusa 

In cassa Euro 15.926,28 
Questo mese non sono giunte 
sottoscrizioni. 

Utilizzare il ccp del giornale: 
10167971 intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, specificando la 
causale. 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 4,00 , redaz. 15,00 - MI¬ 
LANO F.A.M. 130,00 - CATANIA 
Musarra 50,00. Totale 199,00. 
Abbonamenti: BURGIO Colletti 
20,00 - CATANIA Squeo 20,00 - 
PALAZZOLO A. Greco 20,00, 
Luparelli 20,00 - QUERCETA Rossi 
20,00 - RAGUSA Schembari 
15,00, Centro Servizi Culturali 
15,00, Stella 20,00, Angelica 
20,00 - S. NINFA Li Causi 20,00. 
Abb. +libri: TAVERNUZZE Fondo 
Comunista 40,00 - PALERMO Di 
Maida 30,00. Abb. sost.: PISA 
Paolicchi 30,00, CASTELVETRA- 
NO Di Maio 100,00 - NAPOLI 
Campana 42,00 - BELLINZAGO 
Byron 50,00 - SONDRIO Tognoli 
30,00 - RAGUSA Di Martino 
30,00. Totale 542,00. 
Sottoscrizioni: CATANIA Squeo 
30,00 - FIRENZE Soriano 50,00 - 
BURGIO Colletti 20,00 - RAGUSA 
Di Mauro 5,00 - Totale 105,00. 

■ USCITE 

Spedizioni: 237,31 
Stampa: 260,00 
Cancelleria: 56,80 
Addebiti PT: 11,00 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 846,00 

Uscite: 565,11 

Attivo: 280,89 

Deficit precedente: 1.540,48 

Deficit totale: 1.259,59 
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S AH ravvi. La resistenza e la digni¬ 
tà di un popolo esiliato 


I sahrawi, fieri e pacifici abitanti 
del territorio del Sahara Occi¬ 
dentale, posto a sud dell’attuale 
Marocco, dopo la colonizzazione 
spagnola conclusasi nel 1975 hanno 
subito e sono sottoposti ancora oggi 
a una colonizzazione ancora più 
subdola da parte del governo ma¬ 
rocchino che, contestualmente alla 
ritirata della Spagna, decise che il 
territorio del Sahara Occidentale 
fosse di proprietà reale marocchina 
e andasse quindi occupato. Iniziò 
così una guerra tra l’esercito maroc¬ 
chino e il Fronte Polisario (“Fronte 
di Liberazione Popolare di Saguia 
el Hamra e del Rio de Oro”), a se¬ 
guito della quale il primo costrinse, 
grazie anche all’uso frequente delle 
bombe al napalm, la popolazione 
sahrawi all’esodo verso l’Algeria, 
che la accolse nel proprio territorio 
nei pressi di Tindouf. Il 27 Febbraio 
del 1976 il popolo Sahrawi procla¬ 
mò la nascita della RASD (Repub¬ 
blica Araba Sahrawi Democratica). 

Oggi circa 180.000 sahrawi vivono 
ancora nei campi profughi in Alge¬ 
ria, in pieno deserto. Nel 1991 una 
risoluzione dell’Onu istituì la mis¬ 
sione Minurso (Missione delle Na¬ 
zioni Unite per il referendum nel 
Sahara Occidentale) che impose il 
“cessate-il-fuoco’’all’esercito ma¬ 
rocchino e al Fronte Polisario con 1’ 
obiettivo di un referendum che 
avrebbe dovuto consentire ai sahra¬ 
wi di scegliere tra l’annessione al 
Marocco e l’autodeterminazione. 

Dopo quasi 20 anni, il referen¬ 
dum non ha ancora avuto luogo e 
oggi il Sahara Occidentale risulta 
occupato per più di 2/3 dal Maroc¬ 
co. Il più lungo e sconosciuto muro 
al mondo, che si snoda per una lun¬ 
ghezza di 2.700 km, costantemente 
presidiato da milioni di mine e dal¬ 
l’esercito marocchino, da una parte 
divide i territori occupati dal Ma¬ 
rocco da quelli liberati dal Fronte 
Polisario; dall’altra parte recinge e 
impedisce la libera circolazione del¬ 
la popolazione Sahrawi e l’accesso 
alle coste pescose dell’atlantico e 
alle risorse naturali (principalmente 
fosfati), di cui il Regno del Marocco 
si è impadronito. 

Oggi nel Sahara occidentale oc¬ 
cupato dal Marocco la popolazione 
sahrawi subisce giornalmente trat¬ 
tamenti disumani e costanti viola¬ 
zioni dei diritti umani come è suc¬ 
cesso a Mohamed, che nella 
testimonianza di seguito riportata ci 
racconta la sua esperienza. ■ 
Angelo Spadola e 
Ludovica Longobardi 

Testimonianza di resi¬ 
stenza pacifica nei terri¬ 
tori occupati del Sahara 
Occidentale 

di Mohamed Salem Mahayub 

Mi chiamo Mohamed Salem Ma¬ 
hayub (Bouamoud) e sono nativo di 
El Aaaiun, capitale del Sahara Oc¬ 
cidentale. Dove sono nato 32 anni 
fa. Quasi lo stesso periodo in cui è 
iniziata l’occupazione illegale ma¬ 
rocchina della mia patria. 

Ho vissuto sulla mia pelle le atro¬ 
cità commesse dalle forze di occu¬ 
pazione, perché sono stato espulso 
da scuola, maltrattato e insultato 
per il semplice fatto di essere sahra¬ 
wi. Di fronte alla costante umilia¬ 
zione, l’ingiustizia e le barbarie il po¬ 
polo sahrawi ha deciso di rispondere 
attraverso la resistenza fino alla vit¬ 
toria finale. Di conseguenza sono 
iniziati sit-in, manifestazioni, con¬ 
centrazioni di persone che si sono 
trasformate in una vera e propria in- 
tifada a partire dal 21 maggio 2005. 

Una settimana dopo l’inizio del- 
l’intifada, le autorità marocchine ir- 
rompettero con la forza nella mia 
casa e dopo aver aggredito la mia fa¬ 
miglia sono venuti da me. Davanti ai 
miei stessi occhi, vidi impotente 
come denudarono mia sorella e 
come abusarono sessualmente di 
lei; vidi anche come colpirono mia 
madre, che riportò una grave frattu¬ 
ra al piede. Successivamente mi 
bendarono gli occhi e mi portarono 
in un centro situato nella Avenida 
24, luogo in cui, mi hanno spogliato 
e legandomi piedi e mani mi hanno 
costretto ad assumere la posizione 
chiamata “del pollo arrosto”. A par¬ 
tire da quel momento iniziò una fre¬ 
netica e crudele barbarie contro la 
mia persona. Per tre ore sono stato 
appeso e torturato, incluse violenze 
sessuali effettuate con bastoni. Tut¬ 
to ciò per farmi ammettere falsi fat¬ 


ti che potessero incolpare attivisti 
sahrawi e difensori dei diritti umani. 
Una settimana dopo, fui portato in¬ 
sieme ad altri compagni davanti al 
tribunale che condannò il più giova¬ 
ne di noi a 20 anni di prigione e un 
altro e me a 15 anni ciascuno. Lac- 
cusa era di aver incendiato la ban¬ 
diera marocchina. 

Questo è un semplice esempio 
di come la lotta, la rivendicazione e 
la nonviolenza dei diritti umani del 
nostro popolo sono brutalmente re¬ 
presse da parte delle forze di occu¬ 
pazione marocchina giornalmente. 

Le forze di occupazione maroc¬ 
china usano la violenza per repri¬ 
mere i nostri diritti, che in confor¬ 
mità con il diritto internazionale ci 
vengono corrisposti e che il Maroc¬ 
co ci nega. Non ci strappano solo la 
nostra terra, ma anche le nostre pa¬ 
role davanti al silenzio senza senso 
dei governi. Ai quali sembra impor¬ 
tare solo la resistenza armata e san¬ 
guinosa. La resistenza pacifica è una 
lotta basata sulla nonviolenza. Nelle 
zone occupate del Sahara Occiden¬ 
tale è quasi giornaliera. La popola¬ 
zione sahrawi esce per le strade in 
forma spontanea sventolando ban¬ 
diere della Repubblica Sahrawi, mo¬ 
strando foto della brutale repressio¬ 
ne delle forze d’occupazione 
marocchine, pannelli e gridando slo¬ 
gan a favore del diritto all’autode¬ 
terminazione. Queste sono le nostre 
uniche armi che non potranno mai 
toglierci. 

Le forze di occupazione maroc¬ 
chine usano la violenza, le torture, le 
percosse per umiliarci, per toglierci 
la dignità, al fine di farci accettare 
l’invasione illegale della quale siamo 
oggetto da più di 30 anni; però non 
sanno o non vogliono sapere che il 
nostro sentimento patriottico, il no¬ 
stro appoggio incondizionato al 
Fronte Polisario (“Fronte di Libera¬ 
zione Popolare del Saguia el Hamra 
e del Rio de Oro movimento di libe¬ 
razione nato nel 1973 allo scopo di 
ottenere il diritto all’autodetermina¬ 
zione del popolo sahrawi) e ai nostri 
ideali e convinzioni non potranno 
essere fermati nonostante ci venga 
fatta violenza fisica e psicologica, 
nonostante veniamo sottoposti a 
torture, nonostante siamo soggetti 
ad intimidazioni e privati della liber¬ 
tà con il pretesto di false e stupide 
accuse. È così che il Marocco è ri¬ 
uscito, dopo tanti anni di maghzenl 
a sottomettere il suo popolo, ma non 
riuscirà mai a sottomettere noi, dal 
momento che non siamo marocchi¬ 
ni e non abbiamo paura, come di¬ 
mostriamo continuamente. Il loro re 
non è il nostro re, il loro governo 
non è il nostro e mai lo sarà. Né tut¬ 
te le armi del mondo potranno otte¬ 
nere ciò che per legge non trova le¬ 
gittimità. Né le nostre parole né le 
nostre grida di rivendicazione sa¬ 
ranno silenziose. E a tutti quei go¬ 
verni che fanno orecchie da mer¬ 
cante, un giorno gli verrà curata la 
sordità, visto che la nostra insistenza 
è la nostra arma e il nostro potere. 
Non abbiamo niente da perdere, 
non interromperemo la nostra lotta, 
non resteremo in silenzio. Le nostre 
esigenze, diritti e rivendicazioni 
sono legali, come dimostrano anche 
le leggi del diritto internazionale e 
diverse risoluzioni dell’ONU. 

Avremmo anche il diritto legale 
di difendere ciò che è nostro attra¬ 
verso le armi ma siamo un popolo 
pacifico e pretendiamo che vengano 
attuate le leggi e le risoluzioni senza 
spargere più sangue di quello che già 
è stato sparso negli anni della guer¬ 
ra imposta dall’invasione marocchi¬ 
na. Grazie alle pressioni internazio¬ 
nali, al vostro appoggio sono stato 
liberato dopo un anno di carcere 
passato in terribili condizioni insie¬ 
me ad attivisti dei diritti umani come 
Aminatu Haidar, Brahim Dahane e 
Ali Salem Tamek che continuano 
ancora oggi a confrontarsi con la 
violazione sistematica e brutale dei 
diritti umani. Nel caso di Aminatu 
con il suo esilio forzato a Lanzarote 
con la complicità del governo spa¬ 
gnolo e le segrete del carcere milita¬ 
re di Salò per Brahim e Ali Salem. 

Per questo, davanti a questa as¬ 
semblea, vi lancio un appello urgen¬ 
te per salvare la vita di Aminatu, in 
sciopero della fame da 26 giorni e 
per la liberazione immediata e in¬ 
condizionata dei 7 attivisti sahrawi 
dei diritti umani così come di tutti i 
prigionieri politici sahrawi. ■ 

(traduzione e note a cura di Ange¬ 
lo Spadola e Ludovica Longobardi) 
Da Siciliantagonista 


Unità dltalia. Il ruolo della chiesa cattolica in Sicilia dopo VUnità 

Tra i potenti e la povera gente 



Q uando, il 20 settembre 
1870, cadde Roma, e con 
essa l’ultimo tassello dello 
Stato Pontificio, entrava nel vivo 
una questione condizionante, in 
grado di competere, per certi versi 
almeno, con quella meridionale, 
che pure andava assumendo carat¬ 
teri tipicamente militari, e con quel¬ 
la sociale, avvertita già a tutti i livel¬ 
li. Da allora, i governi sabaudi, che 
si erano trovati nella necessità di at¬ 
tingere alle risorse della Chiesa per 
saldare i deficit dei bilanci di Stato, 
dovettero fare i conti fino in fondo 
con le tradizioni del paese reale, 
che, a dispetto del dilagante anti¬ 
clericalismo, insistevano a trovare 
punti di forza nell’autorità morale 
dei campanili, delle parrocchie, del¬ 
le diocesi, lungo tutto il territorio 
nazionale. La determinazione non 
venne meno, beninteso. Da vincito¬ 
re, e da Stato laico, il regno sabau¬ 
do continuò a fare le regole, mentre 
la Chiesa dei pontefici, non più ga¬ 
rantita dalla Francia di Napoleone 
III, reduce dalla mortificazione in- 
ferta da Bismarck a Sedan, si ritro¬ 
vò confinata in uno spazio ristretto, 
nei palazzi vaticani, da cui dovette 
abituarsi a recitare la parte della 
grande sconfitta. Essa scelse, come 
è noto, l’ostilità strategica, che Pio 
IX sintetizzò nella formula del non- 
expedit, con cui veniva motivata l’i¬ 
nopportunità della partecipazione 
del clero alla vita politica del paese. 
Il Tevere divenne allora un fossato 
profondo, fino ad apparire insupe¬ 
rabile. E tale processo, di scolla¬ 
menti e discordie, seguì in Sicilia un 
percorso coerente, legato nondime¬ 
no alle tipicità di alcune tradizioni. 

La controversia lipariana 

Il clero dell’isola non era nuovo 
alle mortificazioni del potere pub¬ 
blico, recando dietro un lungo iter 
di contenziosi, più o meno irrisolti. 
La nota «controversia liparitana» 
aveva fatto in qualche modo scuola. 
Aveva costituito comunque uno 
shock epocale, negli anni settanta 
del XVIII secolo, la confisca dei 
beni ecclesiastici pianificata da Na¬ 
poli dal primo ministro Tanucci e 
condotta localmente dal viceré Fo¬ 
gliari. Era stata, allora, la risposta 
dei Borboni al debordante potere 
economico che in Sicilia avevano 
acquisito in particolare i gesuiti, de¬ 
tentori, con altri ordini religiosi, di 
un terzo della intera superficie 
agraria. Nei decenni successivi la 
Chiesa siciliana aveva recuperato 
comunque il terreno perduto, per 
presentarsi negli anni clou dell’uni¬ 
ficazione con un patrimonio cospi¬ 
cuo, indisponibile alle esigenze de¬ 
maniali e dei ceti emergenti. La 
situazione dopo il 1861, agitata ap¬ 
punto dalle ideologie e dalle cultu¬ 
re anticlericali, ma pure da bisogni 
del Tesoro, progredì quindi nella di¬ 
rezione sperimentata dai Borboni 
di Napoli. Gli effetti del decreto re¬ 
gio del 1867, che aboliva gli enti mo¬ 


rali della Chiesa e ne 
confiscava i patri¬ 
moni, furono nell’i¬ 
sola non da poco. I 
beni delle diocesi fi¬ 
nirono all’asta, per 
essere assunti infine 
da un ceto distinto, 
di estrazione bor¬ 
ghese, che aveva 
partecipato in buo¬ 
na misura all’insur¬ 
rezione e alle guerre 
garibaldine. Avreb¬ 
be potuto essere 
l’incipit di una rivo¬ 
luzione agraria. Ma 
le cose andarono di¬ 
versamente. Preval¬ 
se il principio della 
conservazione, 
mentre progrediva, negli ambiti 
stessi di quel notabilato, in bilico fra 
istanze democratiche e vecchie ari¬ 
stocrazie, una leva d’«ordine», di 
facinorosi, di cui per primo Rai¬ 
mondo Franchetti seguì i movi¬ 
menti. Ma come reagì la Chiesa si¬ 
ciliana alla nuova umiliazione? 

Occupare il territorio 

Coordinandosi con le difficoltà 
del tempo, il clero adottò, in via ge¬ 
nerale, una linea minimalistica. Ri¬ 
tiratasi dalla politica e dagli affari di 
Stato, la Chiesa scelse di correlarsi 
con la vita reale, delle città e delle 
campagne, occupando gli spazi so¬ 
ciali che, per via delle nuove con¬ 
tingenze, erano ancora preclusi allo 
Stato sabaudo, che d’altronde, pri¬ 
ma da Torino, poi da Firenze, infi¬ 
ne da Roma, imponeva la propria 
autorità con l’attivismo, più o meno 
truce, dei prefetti. A dispetto di tut¬ 
to, essa continuò a interessarsi del¬ 
l’educazione dei ragazzi. La legge 
Casati del 1859, che laicizzava l’i¬ 
struzione, se aveva escluso infatti 
l’insegnamento religioso dalle 
scuole superiori, lo manteneva in 
quelle elementari. Per alcuni limiti 
formali in sede legislativa, la situa¬ 
zione rimaneva tale d’altronde 
dopo il varo della riforma Coppino 
del 1877. Come bene avrebbe rile¬ 
vato Gramsci, la chiesa cattolica, 
forte del proprio radicamento, tan¬ 
to più nel Mezzogiorno rurale, era 
legittimata comunque a rappresen¬ 
tare il mondo contadino, in condo¬ 
minio con il nascente socialismo. Se 
nella prassi politica le ragioni laici- 
ste rimanevano allora preponde¬ 
ranti, sul terreno sociale, il prete, il 
vescovo, altre figure del clero, ri¬ 
manevano essenziali. E soprattutto 
a quel punto in Sicilia come altrove, 
il mondo cattolico, fu indotto a co¬ 
involgersi nelle questioni, a divider¬ 
si quindi, fino a rivelare due anime, 
compatibili e tuttavia distanti. 

Le due anime 

Da una parte si manifestava una 
Chiesa liturgica, che associava la 
tradizione al censo, il latinorum 
alle istanze dei potentati territoria¬ 


li. Era già in cammino, evidente¬ 
mente, la Chiesa che avrebbe pre¬ 
valso nel primo Novecento, dagli 
anni del fascismo al dopoguerra. 
Dall’altro lato si poneva in gioco il 
cattolicesimo sociale, quello della 
povera gente, che con poche risorse 
ma con princìpi irrinunciabili avreb¬ 
be scortato le emergenze del secolo 
e di quello successivo. Con l’encicli¬ 
ca Rerum Novarum, Leone XIII 
cercò di trovare un punto di media¬ 
zione tra tali due realtà, riconoscen¬ 
do legittimità alla questione ope¬ 
raia, mentre in Sicilia, da 
Caltagirone, il prete Luigi Sturzo 
maturava l’idea di un movimento 
politico, che chiamasse in causa la 
questione meridionale, facendo 
leva sul mondo contadino, attraver¬ 
so gli strumenti della cooperazione, 
delle casse rurali, per combattere 
l’usura, dell’associazionismo. Negli 
anni della Destra come in quelli del¬ 
la Sinistra la questione contadina 
andò giocandosi in ogni caso nelle 
città, nelle borgate, nelle campagne, 
talvolta con effetti clamorosi, come 
quando, sotto il governo Crispi, la 
crisi economica, accentuata dalla 
guerra commerciale con la Francia 
e dalla diffusione della fillossera, 
che già negli anni ottanta aveva di¬ 
strutto gran parte dei vigneti sicilia¬ 
ni, fece erompere i bubboni del lati¬ 
fondo e delle miniere di zolfo. Le 
due linee del mondo cattolico emer¬ 
gevano allora con perentorietà. 

La Questione Contadina 

I Fasci dei lavoratori, che percor¬ 
sero la Sicilia nei primi anni novan¬ 
ta, non coinvolsero solo contadini 
ed operai sensibili alle dottrine so¬ 
cialiste. Nelle piazze e nelle campa¬ 
gne, dove si manifestava contro le 
vessazioni feudali, con naturalezza i 
ritratti di Garibaldi e Mazzini veni¬ 
vano coniugati con le icone di Cristo 
e perfino dei santi patroni. Si tratta¬ 
va appunto del cattolicesimo più in 
basso, che, a dispetto di tutto, co¬ 
minciava a interloquire con le asso¬ 
ciazioni socialiste. 

Altro fu invece l’atteggiamento 
del clero ufficiale, che in quasi tutte 
le diocesi censurò in modo emble¬ 


matico il movimento, prendendo le 
difese dei latifondisti e dei proprie¬ 
tari di zolfare. In un primo momen¬ 
to il vescovo di Caltanissetta Gio¬ 
vanni Guttadauro dimostrò un 
qualche riguardo per le rimostranze 
popolari, ritenendo che non se ne 
potessero dissimulare le cause. Ma 
nel 1894, quando la repressione di 
Crispi chiudeva i conti con i Fasci, 
con il risultato di oltre 150 morti, 
precisò la propria opinione, affer¬ 
mando che le plebi erano state illu¬ 
se «da istigatori malvagi e da ree 
dottrine». E in modo analogo si 
espressero altri prelati, dal vescovo 
di Noto Giovanni Blandini, che de¬ 
finì «stoltizia» l’aspirazione a una 
distribuzione equa dei beni, al car¬ 
dinale di Palermo Michelangelo Ce- 
lesia, che si congratulò di persona 
con commissario regio Roberto 
Morra di Lariano, pianificatore del¬ 
le stragi che posero fine al movi¬ 
mento. 

Potere fra i Poteri 

Negli anni successivi il cattolicesi¬ 
mo dal basso continuò a operare in 
difesa della dignità umana. Nei pri¬ 
mi decenni del Novecento ebbe 
pure i suoi morti, come Giorgio 
Gennaro, ucciso a Ciaculli nel 1916, 
Costantino Sella, ucciso a Resutta- 
no nel 1919, Stefano Baronia, ucci¬ 
so a Gibellina nel 1920. Introdotta¬ 
si nel nuovo ordine di cose, la 
Chiesa ufficiale assumeva invece lo 
status di potere fra i poteri, con la 
sanzione dei Patti Lateranensi. La 
continuità di tale status negli anni 
della repubblica fu poi un esito con¬ 
giunto del ceto politico guidato da 
De Gasperi e delle gerarchie di Pio 
XII. Alla guida dell’arcidiocesi di 
Palermo finiva a quel punto il cardi¬ 
nale Ernesto Ruffini, secondo cui la 
mafia era solo un’invenzione per 
colpire la DC e i siciliani. 

Con l’avvento di Giovanni Ron¬ 
calli e con i percorsi della Chiesa 
post-conciliare pure nell’isola si sa¬ 
rebbe aperto comunque il tempo 
delle rettifiche. ■ 

Carlo Ruta 

Fonte: “Left Avvenimenti -Riso¬ 
la Possibile” 


DECRETO FLUSSI MIGRATORI. Accorciare la miccia 


I l 30 novembre il governo ha ema¬ 
nato il decreto flussi per il 2011. 
Il 

decreto autorizza oltre 80mila in¬ 
gressi - di cui circa 50mila per 
lavoratori subordinati provenienti 
da paesi che hanno accordi di 
cooperazione in materia migratoria 
con l’Italia - e permetterà la 
conversione di 12mila permessi di 
soggiorno, rilasciati ad altro titolo, 
in permessi per lavoro. 

Il decreto flussi è una sanatoria 
mascherata. Nel nostro paese entri 
regolarmente se hai già in tasca il 
contratto di lavoro, ma nessuno en¬ 


tra così, perché nessun padrone ti 
prende senza averti mai visto. 

Nel 2010 non arriverà nessuno, se 
non quelli che riusciranno a sbarca¬ 
re da una carretta, o a fingersi stu¬ 
denti o turisti. Gli altri, quelli del 
decreto, sono già qui. Lavorano in 
nero nei cantieri, nelle officine, nei 
campi. 

Chi trova un padrone disposto a 
regolarizzarlo - purché ovviamente 
si paghi le spese -presenta la do¬ 
manda. Poi parte l’attesa. Possono 
passare mesi e mesi prima di otte¬ 
nere il nulla osta. A questo punto 
basta uscire dall’Italia in punta di 


piedi, clandestinamente, ti rechi al¬ 
l’ambasciata italiana nel tuo paese 
dove ritiri il documento che ti con¬ 
sentirà di (ri)entrare da regolare. 
Una sceneggiata tanto stupida 
quanto volgare. 

Così il governo mantiene intatta 
la propria immagine da duro contro 
i clandestini. Il prezzo, in soldi, tem¬ 
po, rischi lo pagano gli immigrati. 
Il governo Berlusconi, che sul con¬ 
trasto all’immigrazione ha fondato 
una parte non trascurabile delle sue 
fortune, per quasi tre anni si è ben 
guardato dal fare il decreto flussi, 
ossia di indicare, come prescrive la 
legge, il numero di immigrati che 
possono entrare regolarmente in 
Italia nell’anno successivo. 

Val la pena di chiedersi come mai, 
proprio quest’anno - nonostante la 
crisi - il governo abbia fatto il de¬ 
creto. Una scelta strana per un 
governo che rischia di dover chiu¬ 
dere in anticipo la sua avventura e 
che si presenterà alle urne, sbandie¬ 
rando la propria inflessibilità. 

Lautunno appena trascorso non è 
stato un autunno come gli altri. Gli 
immigrati vittime della sanatoria ri¬ 
servata a colf e badanti del settem¬ 
bre 2009 hanno alzato la testa. La 
lotta il cui emblema resta la gru di 
Brescia ha attraversato le comunità 


migranti del paese, mettendo in 
difficoltà il governo, perché, per la 
prima volta, gli immigrati sono 
riusciti a rompere il clichè mediati- 
co che li dipinge come clandestini, 
delinquenti, pericolosi. Un lavora¬ 
tore che vuole il pezzo di carta per 
mettersi a posto riesce a catalizzare 
intorno alla propria lotta un ampio 
consenso. Il governo ha risposto con 
la violenza, le deportazioni, la 
caccia all’uomo, per stroncare sul 
nascere un movimento che stava 
crescendo. 

Chi ci governa è un criminale ma 
non uno stupido. La crisi ha colpito 
duro e non ha risparmiato le comu¬ 
nità migranti, mettendo sul lastrico 
famiglie che vivono in Italia da an¬ 
che da molti anni. In tanti hanno 
perso il lavoro e, con il lavoro, la pos¬ 
sibilità stessa di rimanere qui. La 
clandestinità ha investito così anche 
gente convinta di aver finalmente 
afferrato l’effimera sicurezza del 
permesso. 

Una polveriera. 

Un decreto flussi emanato in sor¬ 
dina è un modo per accorciare la 
miccia destinata a farla esplodere. 


Per approfondimenti: www.senzafron- 
tiere.noblogs.org 
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